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BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE Mezzi amministrati oltre 1.900 miliardi 

BANCA INTERREGIONALE Ufficio di Rappresentanza in Milano 
presente in 8 province 

44 sportelli nel Veneto 
e Friuli-Venezia Giulia 

Dal 1893, anno di fondazione dell'ISTITUTO: 

• industriali 
• commercianti 
• artigiani 
• agricoltori 
• professionisti 
• privati 

per ogni necessità bancaria si rivolgono alla "Antoniana" 
perché sanno di avere a loro disposizione una banca tradi­
zionalmente efficiente, dinamica e competente, sempre al 
passo con le recenti innovazioni tecnologiche. 

BANCA ANTONIANA DI PADOVA E TRIESTE 
per risolvere, insieme, i Vostri problemi 
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cassa di Risparmio 
di Padova e Rovigo 

Tanti punti in comune: 
la nostra efficienza 
al vostro servizio 
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UN ANNUARIO DEL «TITO LIVIO» 
CHE NON FU MAI PUBBLICATO 

Il titolo veramente dovrebbe essere così com­
pletato; «e non fu mai scritto». Si tratta dell'/lM-
nuario degli anni scolastici dal 1950-51 al 1962 
1963, che furono i;li ultimi della mia ventennale 
presidenza al «Tito Livio». Il fatto comunque è 
di scarsa importanza e non costituisce alcun danno 
per la storia della scuola padovana: qualcuno 
anzi potrebbe dire che fu un risparmio di spesa e 
di noia per i lettori ed io non saprei davvero in 
che modo contraddirlo o dargli torto. Tuttavia, 
per supplire almeno in parte a tale mancanza, 
ormai, a tanti anni di distanza, io non posso far 
altro che ricavare dalla memoria e da qualche ap­
punto che ho conservato, alcuni episodi (nugae o 
nugeUac) per svago del lettore, seppure non sia 
anche questa una troppo ardita e ottimistica pre­
sunzione. 

Il capo d'istituto di un tempo (ma, molto pro­
babilmente, anche quello di oggi), era il pirandel­
liano «uno, nessuno e centomila»; im uomo, cioè, 
con mille brighe e noie per la testa. Egli infatti 
doveva non solo provvedere al buon andamento 
didattico e disciplinare dell'istituto, ma anche cu­
rarne l'amministrazione: provvedere all'esatto e 
sollecito adempimento delle istruzioni e degli or­
dini ministeriali e provveditoriali; e, insieme, cu­
rare la buona manutenzione dell'edificio, dal tetto 
alle aule, ai gabinetti scientifici, alla biblioteca, 
ecc. Compito questo, solo apparentemente facile, 
perché se l'ufficio provinciale, supponiamo, pian­
tava un chiodo su una parete, era l'ufficio comu­
nale che aveva l'obbligo di levarlo. Io tacevo anche 
in questo campo quanto potevo, scrivendo, tele­
fonando, insistendo; ma o non mi rispondevano, 
o mi facevano capire col silenzio, che mnioni pien/e-
hant. Sfiduciato, per non dire disperato, ricorsi per­

sino al tono scherzoso; per ben disporli e richia­
mare la loro attenzione. Scrissi, ad esempio, all'Uf­
ficio provinciale, ed era la verità, che il paraful­
mini sul tetto, proprio in corrispondenza dell'uf­
ficio del preside, era guasto; l'ingegner Zaccaria 
che era il responsabile dell'ufficio ed anche mio 
buon amico, .mi detle retta «come il papa ai bir­
banti». Abduratum est cor Faraonis, pensai; ma 
tuttavia non mi persi d'animo. Un giorno d'esta­
te, (mi trovavo a Feltre per le vacanze) lessi nel 
Corriere della Sera una delle solite burle estive, che 
cioè sulla vetta del monte Ararat in Armenia era­
no state scoperte le tavole dell'Arca di Noè. Presi 
la penna e scrissi di premura all'ing. Zaccaria: «Leg­
go sul Corriere di oggi una notizia che ritengo deb­
ba essere smentita immediatamente perché asso­
lutamente falsa»; e qui gli esponevo la cronaca del 
giornale, aggiungendo; «Tutti sanno, ed anche lei, 
egregio ingegnere, ne ha piena conoscenza, che 
le suddette tavole lurono scoperte già più di un 
secolo fa, ed usate per costruire il pavimento della 
segreteria del Tito Livio». 

(Questo pavimento infatti era di vecchie tavo­
le ormai consunte, sconnesse e marcite dall'umi­
dità). L'ingegnere capì l'antifona, e quando dopo 
una ventina di giorni tornai a Padova, ebbi la sod-
dislazione di vedere che le tavole dell'arca erano 
state levate e già s'era cominciata l'esecuzione di 
un pavimento .nuovo «a terrazzo». 

Anche l'Economato municipale era rigoroso os­
servante dei JLmghi indugi. .All'inizio di un anno 
scolastico, una decina di aule dell'istituto mancava 
del crocefisso, la cui presenza ritenevo (e ritengo) 
opportuna dappertutto, ma particolarmente nella 
scuola. Ne rinnovai la richiesta in questi termini: 
«Nel Vangelo di S. Matteo si legge che Ciiiida 



vendette Cristo per trenta denari. Mi riesce diffi­
cile ammettere che il Municipio di Padova non sia 
in grado di disporre di una somma così modesta 
per ricomprarlo». 

Dopo pochi giorni la sacra immagine era espo­
sta sulle pareti di ogni aula. Ricorderò qui un altro 
episodio, a semplice titolo di curiosità e perché por­
tò anche qualche utile all'istituto. 

Un pomeriggio .mi trovavo nel chiostro dell'i­
stituto, col signor assessore all'istruzione della Pro­
vincia e con lui andavo lamentando che questa 
provvedesse con larghezza un altro istituto cit­
tadino di mezzi finanziari, di strumenti scienti­
fici, ecc., mentre a noi lesinava il suo aiuto. 

Evidentemente seccato delle mie osservazio­
ni, l'assessore sbottò a dire: «Ma quel liceo ha 
un grande preside». Gli risposi, con calma: «Se 
è solo per questo, le dirò che anche io all'iifli-
cio di' leva, in anni lontani, misuravo un metro 
e settantotto di altezza. «Che c'entra questo?» mi 
chiese stupito, «C'entra, signor .Assessore, mol­
to di piìi di quanto ella non mostri di intende­
re». E tutto finì cjui: però in seguito l'assessore 
fu .meno tirchio... 

Veniamo ora un po' piî i vicino alla scuola. .Ero 
da poco a riposo (s'usa dire così!), quando venni 
ricoverato all'Istituto neuro-chirurgico, in seguito 
ad un malaugurato investimento automobilistico. 
Ogni mattina, quando l'illustre chirurgo prof. Fru­
goni passava per la sua visita di controllo, era 
accompagnato da alcuni giovani assistenti che ri­
conobbi ex-allievi del «Tito Livio»: ed anch'essi 
sijbito mi individuarono. Da allora non mi man­
carono le loro visite assidue. Chiestomi di pre­
mura come stessi, cominciarono le domande: «Ri­
corda, signor preside, di quando mi sospese per 
un giorno dalle lezioni?. Ricorda quando mi fe­
ce chiamare in presidenza, per darmi una solenne 
lavata di testa?» A queste domande un po' im­
barazzanti, io rispondevo incerto e timidamente; 
«Si vede che ve lo meritavate». Ed essi con pron­
tezza: «Oh questo, senz'altro». Rassicurato così 
che non c'erano gravi risentimenti nei miei con­
fronti, un giorno azzardai; «Sentite, iiglioli, ora 
sono qui nelle vostre mani: finitemi! Lo potete 
tare, del resto, senza spiacevoli conseguenze, giac­
ché la parte del vostro mestiere!» Macche «finir­
mi»; mi trattarono invece con maggior premura, 

e sempre tornavano a ricordarmi quella benedet­
ta scuola, i professori, i compagni, e i rabbuffi 
de! preside. Un giorno, uno di loro fu incaricato 
di un controllo delle mie facoltà mentali dopo 
l'atto operatorio al cervello. Mi chiese: «Preside, 
ricorda qualche cosa a memoria, qualche verso de' 
poeti, qualche riga del suo Manzoni?». Ed io, 
con sicurezza; «Ricordo per intero il carme i 
Sepolcri del Foscolo» e cominciai, con balda canti­
lena: «All'ombra dei cipressi e dentro l'urne Con­
fortate di pianto...». «Basta, preside, non occorre 
altro: ha superato felicemente la prova». (Prima 
di dimettermi però tornarono a rifarmi l'esame 
ed io; «Stavolta vi reciterò la fine dei Sepolcri: 
E tu onore di pianti, Ettore, avrai»; ma non mi 
lasciarono continuare). 

Dalla clinica torniamo a scuola. Solevo tene­
re sul tavolo una «Agenda», nella quale segnavo 
qualche scadenza o prendevo qualche appunto sul­
le vicende della giornata, accompagnandole talvol­
ta con citazioni manzoniane che mi frullavano, lì 
per lì, per il capo. Sfogliando a caso l'Agenda vi 
leggo: «7 novembre. Inaugurazione dell'Anno ac­
cademico universitario». «£' una giornata in cui 
le cappe si inchinano ai farsetti». Gli universitari 
infatti quel giorno impedivano agli studenti di met­
ter piede nell'Istituto. Piìi sotto trovo quest'altra 
annotazione; «Il professore di scienze naturali e 
la insegnante di matematica accompagnano una 
terza liceale al Cansiglio, per una esercitazione sul­
le carte topografiche e l'orientamento sul terreno. 
Ma sul Cansiglio c'era ancora uno strato di neve 
ed essi perdono la tramontana e, con le carte spie­
gate in mano, non riescono piî i ad orientarsi ed 
a trovare la via de! ritorno. Un boscaiolo, passan­
do di là per caso, provvidenzialmente li mette sul­
la buona strada». («E' genie che gira il mondo 
senza sapere da che parte si levi il sole»). Un'altra 
annotazione: «Durante l'intervallo delle 10.30, 
l'alunna Giacomina corre su per i tetti come i 
gatti». Come .mai? .Era uscita da una :finestra del­
l'aula del primo piano e camminava disinvolta­
mente sopra una tettoia sottostante. (Ammonita, 
severamente). 

Ancora: «La prof. C... di matematica, all'inizio 
del nuovo anno scolastico, si presenta con tre 
giorni di ritardo, senza ;ilc(ina giuslilicazione, di­
sinvolta e fresca come una rosa. (ìui venne final-



mente (Perpetua) con un gran cavolo sotto il brac­
cio e con la faccia tosta come se nulla fosse stato)», 
21 novembre. Presenti tutti gli insegnanti alle le­
zioni della giornata. «E' una grazia speciale della 
Madonna della Salute di cui ricorre oggi la festi­
vità». Di siffatti excmplaria elocutionum, potrei ri­
cordarne parecchi altri, ma il saggio datone riten­
go sia satis superque. Erano semplicemente dei 
piccoli sfoghi per gettare una spruzzatina di scher­
zo e di buon umore su accidenti o incontri, non 
sempre piacevoli, della giornata, e, comuncjue, de­
stinati a restar chiusi nel cassetto. Un episodio 
però diventò di pubblico dominio. Alcuni studenti 
universitari, probabilmente in conibutta con qual­
che studente liceale, una notte, mentre il custo­
de dormiva... il sonno dei giusti, trafugarono dal 
chiostro il busto in bronzo di P. Fortunato Calvi, 
e dal Gabinetto di scienze naturali un magnifico 
paio di corna di bue. Costatato il trafugamento e 
riconosciuti i rapitori, indirizzai una lettera aper­
ta agli studenti universitari, puntualmente pub­
blicata nella cronaca cittadina del «.Gazzettino», 
che diceva: «Restituite al più presto il busto del 
Calvi e tenetevi le corna. Mi duole constatare che, 
ancora così giovani, già aspiriate a mettervi sotto 
una insegna cosi malinconica». Il busto mi fu re­
stituito, ma le corna rimasero (mi spiace dirlo) 
nella gelosa custodia degli studenti, «In ilio tem­
pore», fui pure testimone e pane attiva di un 
episodio che potrebbe definirsi salomonico. 

C'era nella sezione E, un alunno, inquieto la 
sua parte, che disturbava le lezioni e si assentava 
spesso da scuola. Una mattina, dopo un'assenza 
di una quindicina di giorni, tornò accompagnato 
da una donnetta di aspetto popolano, che mi pre­
sentò come sua madre. «Il suo figliolo è stato am­
malato?» le chiesi. «Si signor, d'influenza e con 
la febbre alta». «Ora però è perfettamente gua­
rito; lo ammonisca di non disturbare più i suoi pro­
fessori in classe, e di studiare di più, anche per ri­
farsi del tempo perso a causa della malattia». 
«Non dubiti, signor preside» e se ne andò salu­
tando e ringraziandomi. Mentre la donna usciva 
pensavo: «Che brave persone!, semplici e sincere: 
con queste non c'è pericolo di restare infinoc­
chiati.,.». 

Qualche giorno dopo, capita in presidenza 
un'altra donnetta, sul tipo della precedente, e di­

ce: «Sono venuta per sapere come fa a scuola 
mio figlio Sartori». La guardo stupito e le chiedo: 
«Ma lei chi è? E' veramente la madre di Sartori?» 
«Corpo se son so marna», mi risponde pronta e 
un po' stupita del mio dubbio. Le spiego allora 
il motivo della mia esitanza e le dico della don­
netta di giorni prima venuta a giustificare l'assen­
za dell'alunno Sartori dichiarandosi la madre. Mi 
interruppe sdegnata, esclamando: «Adesso so chi 
è: l'è quela intrigona de la serva del parroco che 
la me rovina ci fìol,,. Ma co tome a casa, la me 
sentirà mi». Intervengo per calmarla e metter 
pace, dicendo: «In fondo, l'amica vuol bene al suo 
figlio e l'ha curato durante la sua grave influen­
za». «Ma che influenza, mi interrompe, se l'è sta 
sempre benón: el magnava el dormiva de gusto e 
la mattina el disea de vegnére a scola!» Disarma­
to e burlato, non sapevo che fare. Chiamare il ra­
gazzo e rimproverarlo per l'inganno di fronte al­
la madre, non sarebbe stato che prociu'are a questa 
una nuova mortificazione e pertanto lasciai cor­
rere. 

Gli scambi di persona come questo erano, in 
verità, solo eccezioni; molto più frequenti invece 
le firme false sul libretto personale di ciascun 
alunno. Mi raccontava una giovane (oggi esem­
plare suora salesiana) d'essersi lungamente eser­
citata a imitare la firma del padre, con la quale 
giustificare il fratello che, invece di venire a scuo­
la, andava a sentire i dibattimenti dei processi in 
tribunale (L'effetto non poteva mancare: il fratel­
lo fu respinto all'esame di maturità). A proposito 
ancora di giustificazioni, un giorno venne in pre­
sidenza e fece le sue rimostranze per la sospensione 
del figlio un papà che conoscevo come un giudice 
molto stimato. Doverosamente lo la.sciai dire ed 
anche sfogarsi, e poi gli chiesi: «Ma lei in questo 
caso, quale giudice, come si comporterebbe?» 
«Ah, senz'altro lo condannerei». «Ebbene, signor 
giudice, riconduca il figliolo a casa e lo rimandi do­
mani a scuola con la sua giustificazione». Scoppiò 
a ridete, mi salutò cordialmente e se ne tornò via 
col figlio. 

Una signora era venuta «a protestar», per moti­
vo analogo. Andando via, insoddisfatta e sdegnata, 
Minacciò: «Domani parto per Roma, e dirò io al 
Ministro Gui le ingiustizie che si fanno in questa 
scuola». Ed io: «Se ha occasione di avvicinare 



il signor ministro, lo ossequi da parte mia e del­
l'Istituto». Tornò subito indietro per dirmi: «Ma 
lei conosce il ministro?». «Eh sì; è professore di 
questo liceo anche se ora, come lei sa, è ministro 
della Pubblica Istruzione, a Roma». «Misericor­
dia, preside, mi scusi; noaltre mamme, a volte, per 
amor dei figli, parliamo troppo e diciamo anche 
delle cose ingiuste». «Non si dia pensiero di questo, 
signora, e stia ptu'e tranqtiilla per tjuanto riguarda 
la sua figliola». 

Ma a questo ptinto c]ualche persona seria (ce 
n'è ancora qualcuna in giro) mi interromperà chie­
dendo: «Ma in questo liceo si pensava solo agli 
scherzi, all'arca di Noe, persino alle corna, e non 
si badava alle cose veramente importanti come la 
tlisciplina e l'insegnamento?». 

«iMon si inquieti, signore, la disciplina e l'in-
seguamcnto erano, anzi 'il pensiero dei giorni miei, 
delle mie notti i sogni', quando non erano anche 
l'incubo. Per lonuna avevo quali collaboratori, 
colleghi coscienziosi e valenti; 'il fior fiore della 
braveria d'Italia', se mi consente lo scherzo. (Oh! 
.Dio, non pi'oprio tutti; si sa che in ogni grande ta-
miglia c'è sempre la pecora nera)». 

Ma lasciamo andare questa signora, zelante e 

un po' invadente, e veniamo al concreto, mettendo 
fine a questa già lunga chiaccherata. Indicherò qui 
pertanto i risultati della Maturità degli ultimi tre­
dici anni della mia presidenza che sono un indice 
— per quanto sommario e approssimativo — del­
l'andamento di un istituto. La percentuale degli 
alunni maturati, oscillò da un minimo del IV< , 
negli anni scolastici 1951-'52 e 1954-55, ad un 
massimo del 90% e 92%, rispettivamente, negli 
anni scolastici pilli fortunati, 1939 e '62. Di fronte 
ai risultati della Maturità ai quali siamo oggi abi­
tuati, quelli sopra indicati sembreranno certamen­
te modesti. .Non so che .dire: eppure i nostri alun­
ni di allora foise si applicavano con maggior im­
pegno di quelli di oggi. 

Che anche nel nostro caso si debba dar ragio­
ne alla sentenza manzoniana che: «Chi afferma c'è 
giustizia finalmente in questo mondo, non sa quel 
che si dice?» 
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LA PRIMA FERROVIA DEL VENETO: 
PADOVA MARCHERÀ 

Verso il 1820-1830 l'Italia, divisa in tanti sta­
ti, alcuni addirittura piccolissimi, non aveva linee 
ferroviarie, né i governanti di allora trovavano al­
cun interesse politico o economico a collegare tra 
loro le varie regioni. E' chiaro che per ferrovia 
s'intendeva soprattutto strada ferrata a cavalli; 
solo più tardi la locomotiva a trazione meccanica 
doveva fare il suo trionfale ingresso, talvolta av­
versato da persone retrograde che vedevano nel 
mostro sbuffante l'incarnazione del demonio. Nel 
1840 la lunghezza delle ferrovie del mondo (Stati 
Uniti, Inghilterra, Belgio, Francia, ecc.) superava 
i 7.600 chilometri, dei quali ben circa 7.000 già 
a trazione meccanica. In Italia invece si restava an­
cora a tentativi: la prima linea ferrata (km. 7,6) tra 
Napoli e Granatello risale al 1839; la seconda (km. 
17,7) tra Milano e Monza, è del 1840; come si ve­
de, ben poca cosa rispetto all'estero. La terza ferro­
via fu la Padova-Marghera, tronco iniziale della 
futura Venezia-Milano, attivata al pubblico il 13 
dicembre 1842 e prima ferrovia veneta. 

La domanda al governo austriaco di Venezia 
risaliva al settembre 1835, domanda non accetta­
ta in quanto fu risposto che la richiesta doveva 
essere presentata non da una commissione di stu­
di, come era stato fatto, ma da persone che dimo­
strassero d'avere i mezzi per costruire la ferro­
via. Così a Venezia venne costituito un comitato 
che, presentata la domanda di «privilegio» per 50 
anni il 29 aprile 1936 all'imoeratore Ferdinando, 
propose di unire Venezia a .Milano attraverso Me­
stre, Ponte di Brenta, Nogarole, Orzinuovi, con 
collegamenti laterali per Padova, Vicenza, Vero­
na, Mantova, Brescia e Bergamo. Il traccialo ri-
suh;iva hrc\'e, di 247 km.: LMII pi';uic;iincnlc qua­
si ima rena, ma tlal punio di visu\ economico un 

errore, in quanto non toccava città come Padova, 
Vicenza, Verona, ricche e importanti. Carlo Cat­
taneo intervenne proponendo una ferrovia simile 
all'attuale e anche Milano si unì a Venezia for­
mando un comitato paritetico. 

Nel febbraio 1837 l'imperatore d'Austria da­
va il suo assenso al «privilegio» ferroviario; nel 
maggio, a Venezia, i fondatori veneti e lombardi 
fissavano il numero d'azioni (in seguito, su 
27.000, 22.000 furono acquistate da Venezia, 
5.000 da Milano); fu deciso il nome «da dare», co­
me allora si usava, alla nuova linea: «Privilegiata 
Strada Ferdinandea Lombardo-Veneta»; infine, il 
tracciato, fissato quasi come l'attuale, risultò di 
km. 305, eliminando così quello primitivo (rettili­
neo) e un altro alternativo (Este-Legnago-Manto-
va-Cremona-Lodi) che toccava città meno impor­
tanti, correva pericolosomante vicino al confine e 
soprattutto era concorrenziale alla più economica 
via fluviale del .Po. 

Tutto sembrava deciso, quando nel dicembre 
1837, Bergamo, tagliata fuori dal nuovo progetto, 
insorgeva, chiedendo che la ferrovia passasse an­
che per questa città. Se così non fosse accaduto, i 
bergamaschi avrebbero boicottato il progetto, pa­
trocinando una linea .Milano-Monza-Brescia, e tale 
obiezione costituirà un nodo di discussioni a non 
finire, ritardando in maniera notevole l'intera ope­
ra. Finalmente nel 1840 Vienna concedeva il «pri­
vilegio» per la costruzione della ferrovia da eseguir­
si entro il termine improrogabile di IO anni. Per 
Bergamo, era prevista una diramazione di quasi 
20 km. a Treviglio. 

Tutta la linea Milano-Venezia venne così ad 
essere di l<m. 271,2; il (ionie iranslagunare, lungo 
ni. 3.547, era previsto in muratura ad arcate, con 



un ponte girevole sul canale Colombola per favo­
rire il passaggio delle barche. E mentre la diatriba 
con Bergamo continuava, nel 1841 si decise di co­
struire intanto il primo tronco tra Padova e Mar-
ghera, un manufatto che forse, a differenza delle 
due piccole tratte italiane già esistenti, non aveva 
scopi dinastici o politici, ma quasi esclusivamente 
economici. Contemporaneamente, anche il ponte 
sulla laguna venne appaltato. L'anno successivo fu­
rono esperiti gli appalti e si diede inizio ai lavori, 
mentre arrivarono dall'Inghilterra tre delle sei lo­
comotive ordinate, cui venne dato il nome di Ila-
lin, Insiihria, Antenore e cinquantasei tra carri e 
carrozze. 

Allora, con la diligenza, occorrevano quattro­
cinque ore per coprire il tragitto Padova Venezia; 
ora, con la nuova ferrovia, il tempo si sarebbe ri­
dotto a quasi la metà e la direzione si affrettò a ras­
sicurare che «...il correre sulla strada ferrata non 
ì.' nocevole a veruna costituzione, né a veruna età 
di persone». 

Prima ancora di terminare la via ferrata, si pen­
sò al prezzo della corsa, che venne stabilito in lire 
austriache 4,50 per la prima classe, L. 3,50 per la 
seconda e L. 2. per la terza (in una specie di pente 
capaci di 20 posti cadauna). 

finalmente, il 12 dicembre 1842, era una ma-
t;ni(ica giornata di sole, solennemente si inaugurava 
il tratto Marghera-Padova. Nella temporanea sta­
zione «Veneziana» di lerralerma delle Penitenti, a 
S. Oiobbc, si riunirono autorità civili e militari, 
funzionari «ed altre persone distinte». Dopo la be­
nedizione impartita dal Patriarca, il convoglio com­
posto da due locomotive {Vliisiihria e Vìliilia), da 
un «carro di servigio» e da dodici vetture, parti­
va verso le 12 alla volta di Padova: a bordo c'e­
rano ben 350 invitati. Il tragitto, tra la meraviglia 
dei villici accorsi da tutto il contado a far corona 
all'avvenimento, durò poco tempo, circa im'ora. 
Nella stazione della città del Santo, sotto «una ten­
da elegante» e tra il suono delle «militari orche­
stre», venne servito un signorile rintresco. Quindi, 
dopo un'ora e mezza e imbarcati sul treno i rap­
presentanti padovani, il convoglio rientrava sulla 
sponda lagimare, 

11 giorno dopo, il 1 ? dicembre 1842, iniziava il 

regolare traffico, lungo km. 31,5, tra il ponte del-
r,Anconetta (Marghera) e Padova, e le corse rego­
lari furono stabilite nel numero di tre (ore 8, 11, 
15) con partenze dai rispettivi capolinea, mentre 
la velocità commerciale si stabilizzò sui 30 chilo­
metri otari. 

Il viaggio però importava ai viaggiatori precisi 
doveri: essi dovevano infatti trovarsi in stazione 
almeno dieci minuti prima della partenza, dopo 
aver sbrigato le formalità doganali e di polizia. 
Le vetture venivano aperte al suono di una campana 
cinque minuti prima della partenza e non erano 
ammessi a salire i ritardatari. Era permesso fumare 
solo nelle vetture di seconda e terza classe e il 
bagaglio singolo corrispondeva a 10 kg. per ì viag­
giatori di prima classe, 8 per quelli di seconda e 
5 per la terza. 

Se per caso il convoglio era completo, i viag­
giatori delle stazioni intermedie (allora di Ponte 
di .Brenta, Marano e Mestre) non potevano salire. 

Il 5 novembre 1843 venne aperto il tratto di 
terraferma da Marghera alla testata del ponte la­
gunare, mentre veniva attivata anche la stazione 
di Dolo. La nuova linea ferroviaria, che veniva so­
spesa a Natale e a Pasqua, destò allora grande in­
teresse: nel 1843 il numero dei convogli che la 
percorsero fu di 2146 con oltre 312.000 passeg­
geri, con una media giornaliera di 861 persone, 
mentre per gli azionisti gli introiti furono note­
voli. 

Poi, come spesso accade, ci furono contrasti 
(inanziari e politici che rallentarono il comple­
tamento dell'opera. Banchieri viennesi si sosti­
tuirono ai veneto-lombardi nel comprare le azio­
ni e, successivamente, ad essi subentrò l'I. ,R. 
Governo. L'inaugurazione del ponte lagunare e 
il completamento della linea fino a 'Vicenza (era 
così funzionante il tratto 'Venezia Padova-Vicen­
za) avvenne nel 1846; mentre, dall'altro lato e 
nello stesso anno, si aprì al traffico il tratto da 
.Milano a Treviglio. Poi la rivoltizione del '48 
e vari impedimenti rallentarono i lavori, tanto 
che solo nel 1857 Milano e Venezia furono col­
legate tra loro. In ogni modo, resta il fatto che 
la «prima» ferrovia veneta fu la Padova-Marghe-
ra del lontano dicembre 1842. 

NINO Acos'liNi:'!"!'! 



RICORDO DI LUIGI PICCINATO 

«Siamo nel 5,000. Tra tremila anni dopo un'e­
norme catastrofe che avrà sconvolto tutto il nostro 
pianeta, un secondo diluvio universale, una nuova 
generazione di uomini con favolose macchine com­
puterizzate al lavoro per costruire una delle nuove 
città, scavando scoprirà delle rovine. 

«Questi uomini interessati dalla scoperta, me;-
teranno in luce una delle nostre città, potrebbe es­
sere Montagnana, .Padova, Verona e anche Firen­
ze o Roma, e di queste città la loro attenzione sa­
rà posta nel disegno dei vecchi nuclei, i nostri cen­
tri storici. 

«Nello scavare troveranno anche tm qualche co­
sa che assomiglierà ad una macchina. 

«Con i loro sofisticatissimi apparecchi indivi­
dueranno in questi reperti un motore capace di far 
correre quella macchina a 100-150 chilometri al­
l'ora o forse piî i. 

«Ripetuta l'analisi, pensano che il loro apparec­
chio si sia rotto. Sono interdetti. 

«Non riescono a spiegarsi come quella macchi­
na, così veloce potesse circolare in stradine così 
strette, le strade dei nostri centri storici, ove noi 
viviamo». 

Cosi conobbi I-'iccinato, così iniziava la sua pri­
ma lezione seduto a un vecchio tavolo, la catte­
dra, in una delle tante stanze del vecchio palazzo 
patrizio di San Trovaso, trasformato in sede uni­
versitaria della facoltà di architettvn-a di Venezia. 

Il corso era «Urbanistica 2°», l'anno 1955. La 
lezione continuò e quest'uomo parlò ininterrotta­
mente per oltre due ore. 

Per noi allievi aliituati alle pesanti lezioni di 
calcolo, di fisica, di scienze delle costruzioni que­
sto modo di trasmettere la sua cultura, la sua espe­
rienza, ci affascinò subito. 

Il prof. Piccinato Ira g\\ archiletti Vistnliii e lìiisiri Vici. 

Le sue erano IL/ÌOHÌ altollalissime, molti se­
guivano in piedi con alloizione e silenzio gli inse­
gnamenti alternali a proiezioni di diapositive e 
liatlule umoristiche. 

In i.in i-ecen[e inccìnli'o di suoi x'ecchi allie\'i 
abbiamo ricordato un'alli'a storia che ogni anno, 
in qtialche lezione saltava sempre fuori. Picci)ialo 
ci raccontava in chiave ironica che il primo sistema 
di riscaldamento dell'uomo primitivo era il siste­
ma «a pacca». Cìli uomini si battevano l'un l'alti-o 
per riscaldarsi. Un uomo dotato di una estrema fa­
cilità di parola e di una brillarne eloquenza sem­
pre pervasa da im sottile umorismo. 

Sx'olse attività di docente tmiversiiario a Na­
poli dal 1937 al 1950, a Venezia dal 1950 al 1963 
-' dal I 963 a Roma. 

Veneto LIÌ nascila, era nato a Legnago nel I H99, 
abitava ormai da sempre ;t Koma ove si era lau-



reato nel 1923 e a Roma si è spento il 29 luglio. 

Vecchio d'età ma lucido di spirito, sembrava 
riassumere nel suo modo d'essere e di operare un 
ponte d'unione con le civiltà remote, e rappresen­
tava una delle continuità necessarie perché l'ur­
banistica fosse fatta per l'uomo. 

E l'uomo interessava a Piccinato; l'urbanistica 
doveva essere fatta per l'uomo e per l'uomo dove­
vano essere finalizzate le leggi, le norme, gli inter­
venti nel territorio; tutto ciò per un uomo reale 
non ideale; per un uomo che lavora, che produce, 
che riposa, die si nutre, che ama; non per un uo­
mo ipotetico, «inventato» dallo studioso per soddi­
sfare un certo disegno urbanistico predefinito. 

Luigi Piccinato era un architetto antico e un 
urbanista moderno; per tanti anni ha lavorato per 
gli uomini e le loro città, conoscendo i valori tut­
ti umani degli spazi necessari alla vita. Ed aveva 
dentro di sé il senso autentico, che per un uomo 
vero hanno la vita e le cose della vita. 

C'era, prima ancora dello studio delle città, il 
lavoro e il travaglio dei sentimenti e delle imma­
gini, delle idee che intendeva realizzare. 

Il suo era il senso del grande spazio, del gran­
ile spazio abitalo. 

Piccinato fu tra i primi studiosi a dare alla nuo­
va scienza urbanistica un'impostazione razionale 
applicando ricerche di carattere demografico e so­
ciale nell'ottica economica e produttiva volta a fare 
una scienza disciplinante gli interventi sul territo­
rio abbantlonando i vecchi criteri di pura compo­
sizione. 

La pianificazione della città e del territorio, 
come lui si è proposto in questi ultimi trent'anni, 
ha trovato nella sua attività di architetto-urbani­
sta, un teorico profondo, agevolato da una larga 
esperienza pratica. 

1 principi, gli studi, le teorie, le ricerche nel 
dominio tecnico, legislativo, di organizzazione eco­
nomica e sociale, hanno avuto nella sua capacità di 
lavoro e di studio soluzioni pratiche nella cornice 
della sintesi quotidiana, che è la vera base dell'Ur­
banistica. 

La sua educazione .mentale di architetto, con la 
capacità di risolvere l'analisi in sintesi, fece di lui, 
attraverso l'approfomlimento della sua cultura, non 
soltanto un teorico, ma un realizzatore pratico, aiu­

tato in questo da una coscienza sempre presente 
della cultura e da una capacità d'intuizione dei pro­
blemi, nei quali egli affermava gli aspetti essenziali 
e le forze determinanti per trovare una soluzione 
rigorosa e pratica. 

Fu il promotore di un gruppo di urbanisti, di­
venuto in seguito base dell'Istituto Nazionale di 
Urbanistica. 

A capo di gruppi di urbanisti, si era presto af­
fermato in una lunga serie di concorsi nazionali e 
internazionali per piani regolatori generali. 

E' stato successivamente incaricato alla cotnpi-
lazione di parecchi piani regolatori o particolareg­
giati e centri direzionali dei quali qualcuno pre­
sentava una importanza o una difficoltà particolare. 
Da ricordare: Sabaudia, (una delle città della «Bo­
nifica Pontina» che resterà uno dei suoi grandi 
esempi, forse il primo, di impostazione razionale 
di un problema d'urbanistica); Siena (per la so­
luzione esemplare di un organistno urbano di straor­
dinaria itiiportanza dal punto di vista storico ed 
artistico); .Matera (la soluzione di una nuova con­
formazione economica in una regione depressa, la 
cui popolazione viveva in abitazioni rudimentali, è 
stata ordinata in un organismo composto di città 
e di villaggi agricoli). 

Urbanista a capo dell'equipe di studi per il pia­
no regolatore generale di Napoli, ha diretto il primo 
piano regolatore generale di questa grande città, 
rimasto come base di tutti gli studi posteriori. 
Membro del comitato tecnico per il nuovo piano 
regolatore di Roma e Venezia, egli ha portato alla 
.soluzione dei problemi di queste due città tutta 
la sua considerevole capacità d'urbanista. La sua 
capacità unita alla profondità dei suoi studi in que­
sta disciplina, l'hanno portato a esplicare una con­
siderevolissima attività, anche fuori d'Italia. 

Nel 1949 venne nominato professore d'urbani­
stica dell'Università di Tucutnan (Argentina) e 
conservò l'incarico fino al 19.'51. In quel periodo fu 
incaricato a oresiedere l'equipe per il piano di ordi-
natiiento di Buenos Aires, una città che aveva pro­
blemi tra i più grandi e più seri del mondo. 

Per il Ministero dei lavori pubblici dell'Argen­
tina ebbe l'incarico di redigere come esperto e 
direttore dell'ufficio dell'Urbanistica, il piano della 
nuova città d'Ezei.sa, attigua all'aereoporto di Bue­
nos Aires, un assembramento urbano e industriale 
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di 50 mila abitanti, che è stato realizzato in tre an­
ni, modellato in quartieri residenziali, forse il primo 
esempio, di una composizione urbana organica. 

Avendo vinto il primo premio in una compe­
tizione internazionale per un grande insieme ur­
bano, egli è stato incaricato dal Banco Hvpote-
carico Argentino di eseguire il piano generale. 

Nel 1950, progettò il piano di ordinamento di 
un grande campo di operai per la costruzione di una 
diga in Florida, destinato poi ad essere trasfor­
mato in città per le vacanze. 

Chiamato in Turchia, è stato incaricato per la 
Emiak Bank di progettare la nuova città d'Atokòi, 
nei pressi di Istanbul, un grande insediamento di 
60.000 abitanti. 

Nel 1958 il governo turco lo chiamò a dirige­
re, in qualità di esperto, l'ufficio di Urbanistica 
per la redazione del nuovo piano regolatore gene­
rale di Istanbul. 

Per la sua fama, ormai indiscussa nel campo 
della urbanistica, egli fu invitato a far parte del 
gruppo internazionale per il concorso del piano 
regolatore generale di Berlino (con lui furono in­
vitati anche Le Corbusier, Gibbard, Sve Marke-
lius, Steiner) e si classificò fra i primi del gruppo. 

Dall'UNESCO egli è stato chiamato alla con­
ferenza internazionale U.I.A. a Rio de Janeiro per 
la costruzione di nuove città (in occasione della 
nuova capitale Brasilia) e fu incaricato del rap­
porto. 

Egli fu invitato inoltre, dall'ONU, per il pia­
no di ordinamento del Centro di Skopje (Jugo­
slavia) in collaborazione con gli urbanisti Van den 
Brok (Olanda), Rotival (USA), Kenzo Tange (Giap­
pone). 

Sempre nel quadro internazionale egli ha svol­
to una insigne attività culturale nelle università di 
molti paesi e ha fatto parte di numerosi comitati 
di collaborazione culturale, particolarmente a Cu­
ba, in Polonia, in Jugoslavia e in Algeria (1967) 
nell'ambito degli scambi culturali. 

Nel 1968 egli è stato chiamato dal Prefetto del­
la Senna a partecipare alla conferenza internaziona­
le degli Architetti sul tema dell'Ordinamento del 
settore delle Piazze a Parigi. 

Incaricato dal .Ministero del LL.PP. (con la col­
laborazione di quattro colleghi) della redazione del­
l'attuale piano regolatore generale della città di 

Roma, egli ha terminato l'importante opera con 
vivo successo. 

Capo del gruppo dell'ufficio del piano del ter­
ritorio della regione Lazio, della regione Campa­
nia, e del piano regolatore generale della città di 
Napoli. 

Era attualmente presidente del comitato re­
gionale del piano territoriale della penisola A-
maltì-Sorrento. Ed era professore emerito dal 1975; 
medaglia d'oro al merito per la pubblica istru­
zione nel 1975; vice presidente dell'Istituto Na­
zionale di Urbanistica dal 1952 al 1969; membro 
esperto di urbanistica presso il Consiglio Supe­
riore al Ministero dei LL.PP.; membro di acca­
demie italiane e straniere (C.I.A.M. - San Luca 
(Roma) - Ligustica (Ginevra); Deutesch Akademie 
fiir Stàdtbau und Landesplanimg di Dusseldorf); 
vice presidente onorario alla FIHUAT (Federa­
zione internazionale per le abitazioni, l'iu'banisti-
ca e l'ordinamento del territorio). 

L'associazione internazionale degli Urbanisti 
(AIU) gli aveva assegnato a Tunisi il Gran Pre-
nTÌo 1980. .Ebbe, ancora, il primo premio Olivetti 
per l'Urbanistica; tu relatore in numerosi con­
gressi internazionali della Town Planning Fede-
ration dell'Unione Internazionale degli Archi-
letti (U.I.A.), e dell'Associazione Internazionale 
degli Urbanisti (AIU). Presidente della sezione di 
Urbanistica al congresso internazionale di Mosca. 
Egli è stato invitato a far parte della giuria di nu­
merosi concorsi internazionali per i piani di ordi­
namento, tra i quali quello di Ankara (Turchia) 
di .Antalja (Turchia), e di Gand (Belgio); presi­
dente della sezione italiana di .AIU; presidente del 
Comitato Permanente dei Luoghi Storici Urbani; 
per anni dires.se la rivista .Metron. 

Per le tantissime sue conferenze, soprattutto 
all'estero, fu uno degli urbanisti più ascoltati. 

A Padova venne chiamato nel 1954 a redigere 
uno dei primi piani regolatori generali d'Italia, 
consegnato all'amministrazione nel 1955 e appro­
vato il 26 luglio 1957 con decreto del Presidente 
della Repubblica. 

Successivamente venne richiamato per redige­
re la variante generale al piano regolatore gene­
rale consegnata al Comune di Padova nel 1974 e 
approvata il 27.7.'77 con decreto del Presidente 
della Repubblica. 

Il 



Scriveva allora in quell 'occasione: " L e vicen­
de urbanistiche di Padova possono considerarsi 
«esemplari» nel quadro storico del divenire di 
una città ed in quello della politica urbanistica 
dell 'ultimo secolo. 

Ove lossc possibile ima «radiografia» della 
città si potrebbe les>gervi tutta la sovrapposizione 
degli interventi edilizi: quelli ben logici ed ordì-
miti, organicamente realizzati nel lontano passa­
lo; quelli piti recenti e convulsi originati da im­
provvisi impulsi di sviltiopo industriale; quelli 
recentissimi,' risultati dallo sforzo di dare un si­
gnificato a inlervenii disparati contrastati e non 
organizzali, dovuti all 'aliuale «società dissociata». 

Nella |-irima tappa, chiamiamola così «piani-
(icatoria vera e propria», è da porre la città dal­
l'epoca romana imo alla metà del 1800. 

Se questa dednizione putì sembrare una bou­
tade criticamente inaccetlabile, diventa invece 
puntuale ove la si rilerisca alla sequenza dei suc­
cessivi quadri urbanistici che lungo i secoli han­
no risposto con pciiella aderenza alle culture 
espresse dalle società che si sono seguite. 

Fino al secolo [I l 'organismo della cillà era 
espresso ancora dalla città Romana, dai suoi cardi 
e decumani in p a n e riconoscibili, il tutto racchiu­
so nella cima murala del 1195 e dal sistema del 
bacchiglione e dei canali derivali, scaricantisi nel 
Piovego... 

( i ià nel sec. XV la pianilicazioiie di Padova ag­
giungeva verso Orienie i\n ulteriore settore, con 
la pioscctizione di via Altiiiale (l 'attuale via Ci. 
H. Belzoni) cpiale asse; mentre verso Nord, \'erso 
Occidente e verso Sud la cinta muraria nuova in­
cludeva brevi sobborghi sviluppati lungo le strade 
adducenii alla cittii. 

La Iraslormazione cinquecentesca della cinta 
muraria in cima bastionata vede l'organismo ur­
bano consacralo in un quadro pienamente e or-
itanicamenie pianihcaio. La sua struttura è identi-
(icabile in un grande sistema triangolare, proteso 
verso Venezia racchiudente una notevolissima quan-
liià ili orli e di spazi liberi, con il grandioso gruppo 
delle molle piazze ( Lrbe, l-ruila, Ciapitaniato, dei 
Signori, Duomo.. . 1 cosiiuienii il «centro» tenderne 
a seguire \'erso lisi lo s|x)siamemo della massa 
edilizia. 

L'arrivo della lerrovia nel 1842 irova, inlaiii , 

l 'organismo umano pianificato durante t secoli, 
perfettamente intat to e chiaramente leggibile nel­
la sua strut tura; il «centro», seguendo gli svilup­
pi orientali, era già arrivato a polarizzarsi intorno 
al Caffè Pedrocchi e, in un certo senso, la Strà 
Maggiore era stata sostituita quale arteria centrale 
da Via San Fermo e da quelle che poi saranno via 
8 Febbraio, Via Roma, Via Umberto, Corso Vitto­
rio Emanuele. L'asse Nord-Sud trovava insomma, 
nel 1910 con l 'apertura del Corso del Popolo dal 
centi'o alla stazione, uria nuova direttrice, sempre 
Nord-Sud, spostata, peri), verso Oriente, che non 
spaccava l'antico centro ma vi scorreva di fianco, 
quel centro che racchiudeva le stupende piazze ed 
i vecchi quartieri . 

La creazione della sta:«ione ferroviaria costituì, 
infatti, la prima grande «mergente» capace, in as­
senza di una adeguata opera di pianificazione, di 
sconvolgere il meraviglioso organismo logico che la 
pianificazione cosciente aveva creato nei secoli pas­
sati. In torno alla stazione e tra questa e i bastioni, 
a Nord, si qualificarono i primi sviluppi industriali 
ed i primi grossi impianti a servizio della città, 
quali il gasometro, nonché sviluppi residenziali an­
che al di là della linea ferroviaria. 

La città all ' interno della cinta bastionata era ri­

masta intatta con i suoi giardini ed i moltissimi or­

ti. La prima opera di sventramento, operata al di 

fuori di qualunque piano organico è stata, come 

si disse, la creazione del Ciorso del Popolo il cosid­

detto «rettifilo», da Piazza Ciaribaldi alla stazione 

ferroviaria. Tuttavia il Corso del Popolo non ha 

portato profonda distruzione nella compagine ur­

bana, anche perché quasi marginale; ma ha consa­

crato il «centro» intorno al Municipio, al Canton 

del Gallo, ;i' Caffè Pedrocchi, all 'Università, Il pro­

lungamento di Via GB. Belzoni oltre le mura fino 

alla Stanga e alla strada da Venezia; il prolunga­

mento di Viale Falloppio oltre i bastioni verso 

l\)ntecorvo; l 'abbatt imento delle mura al Bassanel-

lo, per facilitare le comunicazioni verso .Monselice 

Itirono, invece, altrettanti gravi momenti che con-

iribuirono a sconvolgere la stabilità dell'antico or­

ganismo ereditato dal passato, .senza che con tali 

interventi fossero posti i fondamenti per un nuovo 

e pili moderno organismo; all 'opposto, anzi, que­

ste opere avulse da un quadro programmatico, :fi-

nivano per risolversi nel completo soffocamento 
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dell'antica struttura, avvolgendola in uno sviluppo 
a macchia d'olio, in parte contenuto ad Occiden­
te dalla presenza dei cimiteri, della linea ferrovia­
ria, del manicomio e del campo di Marte! 

In verità, la prima grande tappa di vera piani­
ficazione era, insomma, conclusa già alla metà del 
secolo precedente. ...E ancora parlando del suo 
piano regolatore generale Piccinato prosegue; 
«Il problema urbanistico di Padova trova la sua 
drammatica consacrazione nel primo dopoguerra, 
in piena amministrazione fascista, pervasa di fu­
rore monumentaleggiante rinnovatore, impreparata 
culturalmente, sensibile ai vecchi concetti sventrato-
ri che già avevano portato, con la involuzione radio-
centrica, alla distruzione del centro di Milano e di 
quelli di altre città". 

...Sarebbe stato quello il momento per impedi­
re l'aumento della densità e, attraverso un vero pia­
no regolatore generale, creare la nuova zona «cen­
trale» urbana negli spazi ancora liberi a Norci e a 
Nord-Est verso la stazione. 

Invece, attraverso un piano di vera specula­
zione, si propone di invertire lo spirito che aveva 
guidato fino allora la pianificazione, creando il nuo­
vo grande centro cittadino proprio nel «vecclTÌo», 
verso Ovest, con la distruzione totale degli an­
tichi quartieri centrali, esattamente nella direzione 
opposta a quella dello sviluppo urbanistico! ! 

Invano il gruppo degli Urbanisti llomani tentò 
(1927) di opporsi attraverso un contropiano po­
lemico che, pur accettando l'accesso da Ovest al 
centro di Piazza Garibaldi, salvava almeno i grandi 
quartieri storici. 

Nel riguardare oggi i disegni di quel progetto 
si prova un disperato sgomento: vi si proponeva 
la completa distruzione dell'intero centro storico, 
sovrapponendovi, con i pii!i totali sventramenti, 
edifici di pura speculazione senza nemmeno porre 
il problema di un quadro generale. 

Fortunatamente il dramma si svolse solo a me­
tà, con ila distruzione del quartiere di Santa Lucia, 
delle case di Mantegna e Savonarola. 

Scriveva nel 1927 Roberto Papini allora ispet­
tore generale delle Belle Arti sul Corriere della 
Sera in un articolo-denuncia su quanto stava av­
venendo a Padova: «C'è ancora di più. Un gruppo 
di giovani ingegneri e architetti, il Gruppo degli 

Urbanisti di Roma, sorto da poco e desideroso d'af­
fermarsi nel campo dell'urbanistica piti moderna e 
spregiudicata, ha studiato a fondo il problema, ha 
compilato un piano regolatore di Padova che ha il 
grande merito di considerare la questione ex-novo, 
nel suo complesso, nei suoi principi generali. Con 
imo slancio generoso, degno della gioventù, il Grup­
po degli Urbanisti romani ha regalato, dico regalato, 
il loro progetto al Podestà con un sorriso e un inchi­
no. I logici capisaldi di quel progetto sono: due 
grandi arterie di attraversamento della città, inte­
grate da una congiungenza traversale, il prevedibile 
e previsto spostamento della città verso levante; il 
concentramento delle comunicazioni tranviarie ur­
bane e interurbane fino alla stazione ferroviaria, lo 
spostamento della zona industriale, il diradamento 
del vecchio centro, la creazione di centri minori al­
la periferia e un vasto campo sportivo, la trasfor­
mazione cioè di Padova in una città veramente mo­
derna senza distruzioni inutili, senza offese alla sua 
bellezza e alla sua storia». I giovani architetti ro­
mani erano Piccinato, Montuori, Cancellotti e 
Scalpelli esponenti dello stesso movimento «razio­
nalista» che fu impersonato tra Milano e Como da 
Figini, Terragni, Pollini e Pagano per citare alcuni 
nomi. 

«Perù il danno fu irreparabile e generale» con­
tinua ancora Piccinato «a causa degli effetti indot­
ti provocati dalla consacrazione del nuovo centro 
nel cuore vecchio: primo e più grave danno quello 
della affermazione inequivocabile dello sviluppo ra-
diocentrico a macchia d'olio. Da questo momento 
comincia dunque la grande lotta tra l'wantipiano» 
radiocentrico da un lato e la pianificazione program­
mata di un vero organismo urbano, dall'altro; tra 
piano chiuso e piano aperto. 

«Occorre insomma insistere sul concetto di 
piano aperto contro quello di piano monocentri­
co chiuso. 

«Occorre realizzare subito quelle opere indi­
spensabili a produrre gli effetti indotti necessari 
ad affrontare la più vasta pianificazione interco­
munale. 

«Occorre affrontare il problema dei servizi e 
delie strutture necessari a rispondere agli standards 
distinti dalla legge 765. 

«Occorre ridimensionare l'edilizia secondo una 
normativa più severa che, finalmente, ponga i li-
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miti iM'tisd del suolo mediante la stia ilesiiini-
ZÌDIIC. 

«Occorre infine dare soluzione organica a quel­
le strutture varie che, lasciate all'iniziativa dei 
singoli enti, distruggerebbero domani l'intero or­
ganismo urbano, contribuendo decisamente alla 
sua involuzione. 

«Su questi concetti trova la sua base la presen­
te variante generale». 

Questi in sintesi i punti salienti della relazio­
ne illustrativa che accompagnava la variante gene­
rale al piano .regolatore. 

Chiudendo questo breve ricordo del Maestro 
e amico, dell'uomo che molte cose della vita mi 
ha insegnato, voglio ricordare ancora questo latto 
che ancora a Padova si rilerisce, alla città sua .se­
conda natale ove il padre svolgeva la professione 
di avvocato ed era stato per molti anni consigliere 
comunale nelle file socialiste dal 1905 al .1912. 

Slogandosi a un congresso internazionale sui 
centri storici: «Si potrà studiare tma soluzione o 
sttidiarne tin'alira: non ci sono delle soluzioni vali­
de per ttitti i casi. Ancora richiamandomi a questi 
piani regolatori delle città tedesche, che per 
ima decina di giorni ho avuto l'avventiu'a di appro­
fondire e di sttidiare, vi devo dire che e chiara e 
latente una coscienza, volete chiamarla urbanistica, 
chiamatela lubanistica, una coscienza, civica in un 
certo senso, per cui quanto noi abbiamo è per quel­
lo che è staio. E' stata introdotta una novità nella 
nostra cultura, nella nostra civiltà che il rinasci­
mento non aveva, i romani non avevano; è inmile 
che lacciamo tante questioni, buttavano giìi tut­
to e facevano delle cose piî i belle, tanto piacere. 
Noi non abbiamo imparato a btutar giù unto 

perché abbiamo coscienza del valore di queste co­
se che fanno parte del nostro patrimonio cultu­
rale, delta nostra vita. Noi siamo in quanto ci sono 
quelle cose, e se siamo coscienti di questo i pro­
blemi son tutti più facili. Il guaio è che non siamo 
tutti coscienti di questo. E' di conforto il vedere 
come questi problemi del restauro, della conserva­
zione, della trasformazione, del risanamento, il 
vedere come questi problemi, dappertutto fuor­
ché in Italia, siano visti in sede di piano rego- • 
latore. Qui però si pone l'altro punto interroga­
tivo. Loro i piani regolatori ti fanno sul serio, ci 
credono. Ma quando capita che, un esempio qua­
lunque poi termino, nel piano regolatore di Pa­
dova si cerchi eli spostare la city del vecchio centro 
al nuovo centro commerciale, e il piano viene a-
dottato all'umanità dal Consiglio comunale e vie­
ne approvato dal .Ministero, cbe cioè nella vec­
chia città si possono porre i vincoli ai monumenti 
tranquillamente, perché tanto la grande attività 
si svolgerà akroi'e, e Palazzo Treves, che è vinco­
lato dalla Sovrintendenza ai monumenti venga di 
colpo svincolato, quando capita che cioè si torni 
indietro, che Palazzo Treves sia abbattuto, perché 
l'incarico di fare il nuovo palazzo è affidato a un 
architetto di chiara fama su cui si può giurare cbe 
tara una bella cosa, allora è inutile che facciamo i 
piani regolatori, è iniuile che invochiamo la col­
laborazione tra sovraintendenti e urbanisti. O 
ci crediamo o non ci crediamo. Ma di questo ne 
parleremo un altro giorno». 

Un altro giorno per lui non ci sarà. Anche 
lui ci ha lasciati. Ci saranno invece tanti, tantissi­
mi giorni, nei quali di lui parleremo e ricordere­
mo i Suoi grandi insegnamenti. 

C i i i i D o V i s i ' N - r i N 
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ANTOLOGIA DELLA RIVISTA PADOVA 

Quanti ricordano Renato Simoni? (Temiamo, persino, che 
molti neppure più ricordino Roberto Ardigò). Il Simoni, nato 
a Verona nel 1875, fu a capo di quella pattuglia veneta che 
dalle rive dell'Adige (e anche del Bacchiglione) approdò a 
Milano in via Solferino, e contribuì in maniera determinante 
al successo del «Corriere della Sera». Critico teatrale accredi-
tatissimo, commediografo fortunato («La vedova», «Carlo Goz­
zi», «Tramonto») fu soprattutto giornalista attento e pre­
sente ai fatti e agli avvenimenti del suo tempo: un giorna­
lista che si faceva leggere, come lo erano il Vergani e il Frac-
caroli, gradito ai lettori, nonostante Ì malevoli parlando di 
lui, ricordassero il formaggio pecorino che quando è buono 
«ha la lacrima pronta». 

Del Simoni non va dimenticata, nel 1917, la sua direzione 
della «Tradotta», il giornale per i soldati al fronte, che da 
Padova contribuì non poco a rialzare il morale delle nostre 
truppe. Sulla «Tradotta» apparve quella «Madonnina blu» 
che potrà essere non degna di apparire in un'antologia della 
poesia classica, ma che tuttavìa venne mandata a memoria da 
una generazione dì italiani, come non e accaduto alle liriche dì 
Ungaretti o Montale o Quasimodo. 

Simoni morì a Milano nel 1952, ma c'era stata di mezzo 
un'altra guerra ed era ormai il superstite dì un altro secolo. 

Dal 1917 al 1922 Simoni aveva collaborato all'«lllustra-
zione Italiana», ÌI più diffuso periodico, con brevi articoli dì 
colore e dì costume, nella rubrica «Le fantasìe del nobiluomo 
Vidal» usando come pseudomino il nome del protagonista 
della celebre commedia «Serenissima» dì Giacinto Gallina, ìl 
buon patrizio decaduto ìl quale risolveva ogni problema con 
il suo intercalare «Megio de così no la podaria andare». 

Suir«Illustrazione Italiana» del 1918 e del 1920 abbiamo 
ritrovato due «pezzi» del Simoni riguardanti Roberto Ardigò: 
nel primo si dà notizia che il filosofo aveva lasciato Padova e 
la vecchia casa dì via S. Prosdocìmo, dove risiedeva da trenta­
sette anni, dove aveva svolto tutta la sua opera di magistero 
universitario. Nel secondo si commenta il nuovo tentativo di 
suicìdio del novantaduenne «accigliato vegliardo». 

Bellissima e per noi inedita, la notizia che mons. Luigi 
Martini (1803-1877) l'autore del «Confortatorio» per ì martiri 
dì Belfiore avesse affetto paterno per ìl giovane Ardigò; al­
tissime le sue parole «Io potrò piangere, ma cessar di voler 
bene è impossibile». E, giustissimo, l'Ardigò «vìsse laico co­
me sarebbe vìssuto poeta... I dolci affetti che cavalcano la 
vecchiezza, non li ebbe, perché volle liberarsi dai voti solo 
per pensare lìberamente, non per vivere con gioia...». 

Null'altro aggiungiamo alla colorita ma precìsa prosa dì 
Simoni. La integriamo con qualche annotazione se non di 

storia, almeno dì cronaca. Nel 1918, ìl 6 febbraio, l'Ardigò 
si feri volontariamente con un colpo di rasoio alla carotide. 
Si corse all'aiuto, accorse ìl dott. Renato Pianori (che era, 
non dimentichiamolo, marito della sorella di uno dei suoi 
grandi allievi, Giovanni Dandolo) Ìl quale riuscì a salvarlo. 
Le condizioni del filosofo, nondimeno, erano divenute preca­
rie. Si aggiungevano ì bombardamenti aerei che colpivano Pa­
dova in quei giorni e i pericoli della guerra. Si decise dì tra­
sportarlo a Mantova, nella terra natale, in zona più tranquilla 
e sicura, e il trasferimento avvenne con la «lettiga automo­
bile» dì cui parla Simoni. Oltre due anni dopo, nel settembre 
1920, l'Ardigò a Mantova ritentò ìl suicìdio ma neppure que­
sta volta gli riuscì. Morì, dì lì a diversi giorni, il 15 settembre. 
Chi fu presente al suo trapasso ricordò le sue ultime parole: 
«Aprite la finestra, voglio vedere la luce». 

Su tutte le enciclopedìe e sui testi di filosolìa sta scrìtto 
che l'Ardigò morì suicida. Che la sua recidività nei tentativi 
di darsi la morte possa farlo credere è indubbio. Che i colpì 
di rasoio abbiano potuto affrettare la sua fine può essere, ma 
era ultranovantenne. La nostra opinione che l'Ardigò non sia 
morto suicida, ci vìcn confortata dal secondo articolo di 
Simoni, 

ROBERTO ARDIGÒ 

Roberto Ardigò ha abbandonato Padova. Men­
tre scrivo, una lettiga automobile lo trasporta a 
Mantova che ha offerto, ai suoi novanta anni e al­
la sua muta disperazione, un calmo asilo fra mura 
venerande e acque dormenti. Il filosofo, che lottò 
tutta la vita per tare della psicologia una scienza po­
sitiva, è partito con i suoi vecchi familiari e ha 
lasciato nella casa deserta solo un grosso gatto nero 
che gli era caro. 

A Padova l'Ardigò giunse nell'Sl, chiamato a 
insegnar storia della filosofia nell'Ateneo, da un 
telegramma di Guido Baccelli. Era già piili che cin­
quantenne, un mesto uomo meditabondo, senza fa­
miglia e senza Dio. Contro di lui gli avversari ave­
vano sollevato gli scrupoli e le paure della folla. Egli 
non riuscì, da prima, neppiu'e a trovar casa; e qiian-
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do, più tardi, polé allogiarsi in una stanzetta d'af-
litto, un sii;nore, che abitava dirimpetto, protestò 
e andò ad abitare altrove. Per le strade, gli strilloni 
vendevano ingiurie stampate contro l'apostata. Nel 
1908, ricorrendo l'ottantesimo anniversario di Ro­
berto Ardigò, Padova, che aveva imparato a vene­
rarlo, e tutta la scienza italiana gareggiarono nel 
dimostrare, al vecchio pensatore, amore, rispetto e 
ammirazione. 

Queste memorie di tristezza hanno certo accom­
pagnato nell'ora dell'addio il filosofo partente; e, 
certo, altre memorie gli vengono ora incontro da 
Mantova; il ricordo delle sue preghiere giovinette, 
l'affetto paterno di quel prode prete Monsignor 
Martini che consolò le ultime ore dei martiri di 
.Belliore, l'assunzione al sacerdozio, la balda sua 
fede che affrontava volontaria gli assalti della ra­
gione sicura di fiaccarli, e i primi dubbi, vinti, e poi 
rinati da maggiori radici e con più acute spine, e la 
religiositii che a poco a poco si spegneva entro il 
suo cuore. .D'una rosa, anche, gli deve essere sboc­
ciato, fresco e morbido, il ricordo. Già colpito dalle 
censure ecclesiastiche per il suo discorso su Pietro 
Pomponazzi, stava, il prete tormentoso, nel giardi­
netto della canonica, assiso presso un rosaio. Men­
tre contemplava il rosso d'tma rosa, sentì che «un 
ultimo raziocinio rompeva il filo che lo teneva 
legato alla fede». Anche Agostino da Tagaste, 
dopo il celebre colloquio con quel candidissimo 
Pontiziano, uscì nell'orto accanto alla casa, stra­
volto ed ansioso, si gettò piangendo a terra, sotto 
una pianta di fico, e gli parve di udire una voce di 
fanciullino che lo stimolasse a cercare nelle episto­
le di San -Paolo quel «qualcosa di più» che non 
aveva trovato nAÌ'Oiiciisio di Cicerone. Da quei 
due orticelli tiscirono un gran santo e un gran ne­
gatore. Riconoscerebbe ora, il povero vecchio illu­
stre, il giardinetto dei pensieri e il rosaio? Quante 
rose son morte, da quei giorni lontani, su quei ra­
mi? il (.|uelle che si schiuderanno a maggio, avran­
no ancora parole prolonde da dire al sapiente che 
h:i voluto morire? 

Dorme da molti anni, polvere santa, Monsi­
gnor Martini, che pianse per Roberto Ardigò. E 
Roberto Ardigò gli scriveva quella ammirabile let­
tera: «Monsignore ha dovuto piangere per me? 
bei pel quale io sarei pronto a dare la vita e sarei 
jontenio di darla?» Qtiando la rileggo, sì appas-
sioniUa e si grave, mi torna a memoria, come rove­

sciato, il colloqtiio del cardinal Federico con l'In­
nominato, e, anche, vi sento dentro la dignitosa 
mestizia d'una lettera senile del Petrarca; Monsi­
gnor Martini rispondeva: «Io potrò piangere ama­
ramente, ma cessar di voler bene è impossibile». 

Il purissimo prete sapeva certo che l'uomo che 
scopriva un lucido ragionamento nella porpora di 
un fiore, non poteva isolarsi nel deserto dei suoi 
audaci pensieri; anzi aveva un inconfessato biso­
gno di dolci affetti per il suo cuore eroico. Ma i 
dolci affetti che consolano la vecchiezza, Roberto 
Ardigò non li ebbe, perché volle liberarsi dai voti 
giurati solo per pensare liberamente, non per vi­
vere con gioia. Visse laico come sarebbe vissuto 
prete. Ma se invece del grosso gatto nero avesse 
sentito strisciarglisi addosso un nipotino ridente, 
egli non si sarebbe sforzato di lacerarsi la gola 
con un temperino. 

Si è molto parlato del tentato suicidio del-
l'Ardigò. Alcuni han voluto vedervi il fallimento 
della sua filosofia; altri, della sua filosofia, lo stoi­
co compimento. Forse era in esso qualche cosa 
di più pateticamente semplice: l'angoscia di un 
vecchio solo, sazio d'anni, senza un domani da em­
pire di speranze e di proponimenti, mi cespuglio 
esausto che ha dato tutte le sue rose rosse, un 
nonagenario che nelle sue insonnie medita i re­
centi dolori della patria e sente rombare dal cielo, 
sulla sua casa, l'ira crudele del nemico; e non 
può far nulla, né per cancellare il dolore né per 
difendersi dal pericolo. Perché pretendere che il 
filosofo vegli impassibile accanto all'affralito ve­
gliardo? Lasciate che il vegliardo soffra, e, dopo 
avere consacrato tutta la vita alle battaglie del pen­
siero, ascolti, mentre la vita declina, la sua debole 
umanità. 

IL FILOSOFO CHE VUOL .MORIRE 

Quel grande accigliato vegliardo, Ardigò, ha 
tentato ancora una volta di uccidersi. Giunto ormai 
al più sottile e fragile confine tra la vita e la morte, 
quando la tomba è si prossima che' tutti i pensieri ne 
debbono essere grigi, egli non ha la pazienza di at­
tendere un'ora che presto scoccherà; e radima le sue 
poche forze tremanti e sfuggenti per brandire una 
lama e insanguinarsi. Questa frenesia senile, que­
sta disperazione di un uomo di grande pacatezza 
di mente, e precisione di pensiero, e superiorità di 
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sentimento della vita, potrà forse far sorridere i 
nemici della filosofia in genere, e specialmente 
quelli della filosofia positiva; a me pare invece che, 
se il primo attentato di due anni or sono, poteva 
venir giudicato lo smarrimento di una coscienza 
vacillante sotto il peso degli anni, questa ripeti­
zione dell'atto violento abbia una certa fierezza e 
ferocità romana, e sia inspirata da una logica taci­
turna e sdegnosa che non altera la figura energica 
del pensatore. Meravigliò, due anni or sono, che 
quest'uomo ardito, che conobbe le più severe lot­
te dello spirito, e riscattò la libertà del proprio 
pensiero a prezzo di angoscie infinite, contemplan­
do con gli occhi asciutti le più dolci e venerate ami­
cizie che si staccavano da lui, potesse, con un ge­
sto che pareva folle, rinnegare la pazienza serena 
della sua vita, confessare che la sua verità non gli 
era sufficiente aiuto e conforto a sopportare quel 
travaglio arido degli anni, che i più umili vec­
chierelli accettano con soave bontà; ora ci accor­
giamo invece, per la tenacia della sua volontà di 
morire, che il filosofo non aveva perduto la padro­
nanza di sé, anzi era più che mai dominatore del­
la propria vita, e che non si può chiamare paura 

della vita, questo meditato, calmo, ostinato corag­
gio, che affronta due volte una tale terribile pro­
va. Forse più che una ribellione alle leggi della 
natura, che egli riconobbe sovrana, c'è in lui un 
forte desio di aderire alla natura, di annullare nel 
suo vivo complesso quella sua ormai inutile indi­
vidualità, di riversare nel crogiuolo della vita quel­
la stanca materia che trattiene ormai sì lieve spi­
rito. L'opera è compiuta; tutto il dovere che gli 
era prescritto fu assolto; vivere ancora è rimanere 
appartato dalla vita, che è forza incessante, flut­
to circolante e frangentesi per ricomporsi. 

Bisogno dell'uomo è rinascere; e poiché il fi­
losofo non crede di rinascere in Dio, rinascere vuo­
le nella operosità delle indistruttibili forze co­
smiche. La vita che si aggrappa a lui, come certi 
secchi licheni alle piìi scabre roccie restie, nelle 
altitudini silenziose, non viene rinnegata dal ve­
gliardo, che anzi vuole più effusamente confon­
dersi nella vita. E chi, lontano dalle fedi di questo 
morituro, sente tremare in sé la dolcezza e l'an­
goscia del divino, deve riconoscere che in questa 
sete di morte c'è una grandezza che ha solennità 
religiosa. 

RI:NA'1( ) SiMONi 
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2.5 MAGGIO 1849: LA «BATTAGLIA,, DI CITTADELLA 

Quando nel 1806 i burocrati francesi dovet­
tero decidere sui confini delle province ex ve­
nete che il trattato di Presburgo del 26 dicembre 
1805 aveva trasferito dall'impero atistrìaco a quel­
lo francese, per una qualche misteriosa ragione si 
stabilì che il Dipartimento del Bacchigliene, che 
comprendeva la vecchia provincia «Visentin bas-
sanese», dovesse diventare la maggiore delle nuove 
entità che, dando unità al sistema amministrativo 
dell'impero, tendevano a cancellare ogni ricordo 
delle antiche strutture della Repubblica di S. Marco. 

Fu così che al Dipartimento vicentino, oltre i 
territori storici, vennero annessi il distretto di Ca­
stelfranco e i cantoni di Quero e Noale (Decreto 
Imperiale 22 dicembre 1807), il che portava i con­
fini del Dipartimento del Bacchiglione fino quasi 
alle porte di Venezia. Ed infatti non era senza una 
punta di orgoglio che il prefetto di Vicenza, il lom­
bardo Pio Magenta, in data 29 febbraio 1808 po­
teva annunciare che, con i suoi 327.802 abitanti, 
il territorio sotto la sua amministrazione per am­
piezza, ricchezza e fedeltà degli abitanti poteva es­
sere considerato una delle gemme del regno. 

Nell'ottobre del 1813 le truppe del barone de 
Hiller, partendo dal Tirolo italiano, attraverso i 
passi montani dilagarono in tutto il Veneto costrin­
gendo a ripiegare verso la Lombardia e il Piemon­
te truppe e funzionari filofrancesi. Il comandante 
austriaco pose il stio quartier generale a Vicenza, 
e una delle sue prime preoccupazioni tu quella di 
annunciare che in attesa di ima sistemazione politi­
ca delle vicende italiane, gli ordinamenti francesi 
sarebbero rimasti in vigore, anche se a titolo prov­
visorio, e che l'unica innovazione sarebbe stata 
l'introduzione della moneta austriaca al cambio di 
lire 0,87 per venti caranlani imperiali. 

La comparsa di queste monete, «vanciche», co­
me vengono chiamate nelle annotazioni del 1813-14 
delle cronache Tornieri e Zanella, suscitò dappri­
ma qualche perplessità, soprattutto nel ricordo del­
la bancarotta dello stato austriaco di qualche anno 
prima; ma poi il buon titolo e soprattutto la pun­
tualità dei pagamenti da parte dell'intendenza mili­
tare resero ben accetta la nuova moneta, mentre nel 
contempo altre misure di ordine generale (con­
dono ai renitenti e disertori, ecc.) diedero il via 
a un'operazione che tendeva a ottenere il con­
senso dei cittadini verso la nuova amministrazione 
che, visto l'andamento del Congresso di Vienna 
dove la realpolitik di Metternich aveva spazzato 
via ogni residua illusione sulla possibilità di rico­
stituire la Repubblica di San Marco, tendeva a di­
ventare stabile. 

A metà aprile del 1815, prima ancora che il 
Congresso di Vienna terminasse i suoi lavori («9 
giugno dell'anno di Grazia 1815»), due decreti del­
l'imperatore .Francesco I legalizzarono il nuovo sta­
to di cose e, l'anno successivo, la visita alle provin­
ce italiane, dove l'imperatore fu accolto trionfal­
mente, dimostrò che i programmi di pace e prospe­
rità che gli austriaci avevano posto a base della loro 
politica, dopo due decenni di guerre avevano in­
contrato il favore delle popolazioni venete. 

A Vicenza l'imperatore fu salutato da decine di 
migliaia di persone accorse da ogni dove; in città 
non si trovava più un buco libero tanto che il bat­
taglione di dragoni che formava la scorta perso­
nale del sovrano dovette venire in parte alloggiato 
a Fontaniva, Cazzo e San Pietro .Engù. 

Tra il 1815 ed il 1818 venne cancellato ogni 
ricordo del napoleonico regno d'Italia, anche se 
l'amministrazione austriaca molto pragmaticamen-



te secondo la sua abitudine, adattò o mantenne, ma­
gari con nomi nuovi, quelle strutture amministra­
tive ereditate dai francesi che avevano dimostrato 
funzionare bene: così l'ordinamento comunale di­
viso in Congregazioni, Delegazioni e Convocati ri­
mase in sostanza regolato, fino alle Costituzioni del 
1848 e '49, dalle Leggi del Regno d'Italia 24 lu­
glio 1802 e 8 giugno 1805 e ugualmente avvenne 
per l'amministrazione finanziaria (che con tanta abi­
lità aveva sempre fornito a Napoleone il denaro 
necessario a finanziare le sue guerre): una delle 
poche innovazioni fu la tassa personale che sostitui­
va il dazio nei comuni non murati e che colpendo 
indiscriminatamente anche chi non aveva o aveva 
redditi molto bassi divenne più tardi simbolo di 
oppressione. 

E infatti nella primavera del 1848 i governi 
provvisori sia nel Veneto che in Lombardia la abo­
lirono prontamente nel tentativo di attirare dalla 
loro le masse contadine che, in ultima analisi, era­
no rimaste ai margini della rivoluzione scatenata 
dai ceti borghesi ed aristocratici cittadini; e anzi 
il Radetzky che era un reazionario sì, ma intelli­
gente, capirà subito che per vincere la guerra sia 
in Italia che in Ungheria non occorreva combattere 
le masse popolari (ed egli subito diminuì il prezzo 
del sale sia grosso che fino e condonò tasse arre­
trate), ma bastava neutralizzare i gruppi liberali 
responsabili della rivoluzione. 

Ma ritorniamo alle vicende del territorio vicen­
tino dopo il Congresso di Vienna. I Dipartimenti 
vennero aboliti ed al loro posto restaurate le vec­
chie province, non solo nel nome ma anche nella 
estensione territoriale. A Vicenza, così, vennero sot­
tratti i distretti di nuova acquisizione, mentre a 
titolo di compenso venne annesso al vicentino il 
distretto di Cittadella che comprendeva i comuni 
di Fontaniva, Galliera, San Martino di Lupari Pa­
dovano e Tombolo per un'estensione di 8.166 tor-
nature e 16.493 abitanti. 

La notificazione 17497 1883 dell'otto luglio 
1818 sanciva ufficialmente la nuova situazione, e 
così per oltre trent'anni tutto il Cittadellese gravitò 
su Vicenza, fino a quando un nuovo atto ammini­
strativo, la Sovrana Risoluzione 28.1.1853, staccò 
dalla provincia berica Cittadella e gli antichi co­
muni che già avevano appartenuto a Padova ed in 
più Cazzo, San Pietro Engù e Grantorto, mai fino 
ad allora padovani. 

A causa di queste vicende amministrative la 
storia del 1848 a Cittadella rientra nella storia 
del '48 vicentino; però il successivo distacco da 
Vicenza fece si che le vicende del '48 nel territorio 
di Cittadella venissero dimenticate dagli storici vi­
centini (il distretto non faceva più parte della pro­
vincia) e padovani (il distretto allora non era di 
pertinenza della provincia di Padova). 

Così il Meneghello, il Molon ed il Cabianca 
non dedicano una riga a Cittadella, ed io stesso che 
pure ho trattato ampiamente delle vicende risorgi­
mentali in Vicenza ed in provincia, non mi sono 
mai interessato di Cittadella e del suo distretto. 

Per meglio dire, me ne sono interessato di sfug­
gita, raccontando un episodio avvenuto subito do­
po il 10 giugno alle porte di Cittadella sulla strada 
per Bassano, quando un contadino aveva rubato 
il fucile a un soldato del reggimento di fanteria 
di linea nr. 53 «Francesco Carlo». Il comandante 
del reparto, tenente Saballic, minacciò di mettere 
a ferro e fuoco Cittadella se non fosse stato iden­
tificato e consegnato il colpevole; la faccenda ven­
ne fortunatamente risolta dal pretore Rebustello 
che riuscì a trovare il fucile in questione e conse­
gnarlo all'iroso tenente che così desistette dai suoi 
truci propositi anche se il colpevole non era stato, 
almeno ufficialmente, identificato. 

.Durante i mesi di marzo, aprile e la prima metà 
di maggio 1848 il distretto, per la sua posizione 
decentrata rispetto agli avvenimenti militari di quel 
periodo, rimase tranquillo. 

I documenti del Comitato Provvisorio Dipar­
timentale Vicentino nominano il distretto una vol­
ta sola, a proposito di una lettera circolare con cui 
si pregava «di prendere i dovuti concerti colle al­
tre Rappresentanze Comunali dei vicini luoghi per 
l'icuperare verso equo compenso, se furono vendu­
te, o verso mancia, se furono ritrovate, tutte le 
armi, fucili, sciabole ed altro che appartenevano ai 
Crociati reduci da Sorio e Montebello» (13 aprile 
1848). Il Loschi, firmatario della lettera in luogo 
del Presidente Bonollo assente, concludeva dicen­
dosi certo della collaborazione degli abitanti, senza 
che le autorità dovessero «devenire a mezzi dispia­
centi» nel recupero delle armi che, in effetti, era­
no essenziali per la difesa della provincia in vista 
di un ritorno offensivo degli austriaci, ritorno che 
si stava profilando possibile per non dire probabile 
dopo l'irrigidimento della resistenza nel Quadrila-
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tero e le voci sulla formazione di una nuova ar­
mata nella zona tra Gorizia e Lubiana. 

La mancanza di armi a Vicenza rendeva più 
drammatica la situazione: i dispacci del Comitato 
Dipartimentale e del Comando Militare alle auto­
rità veneziane, dai primi di aprile alla metà di mag­
gio sono un continuo chiedere, sollecitare, implo­
rare fucili, polvere, piombo, «cartatucce», giberne 
e altro materiale. Ad esemplificare lo stato della 
guarnigione vicentina bastano alcuni passi di una 
relazione che il generale Della Marmerà indirizza­
va al Comitato di Difesa in Venezia in data 17 
aprile «...dèi battaglione dei volontari di Treviso 
una piccola parte soia di quella truppa è armata di 
fucili ed il restante non ha che delle lancie! ! !... Che 
cosa volete ch'io faccia de' disarmati, de' male ar­
mati, ove li posso mettere in caso di attacco?... So­
pra due mille uomini in circa che avevo oggi, ap­
pena potrò contare sopra 300 fucili capaci di ser­
vire». 

La mancanza d'armi impediva l'addestramento 
al combattimento, la disciplina ne soffriva, i vo­
lontari in gran parte bighellonavano per la città 
attirantlosi l'antipatia dei cittadini che ma! tollera­
va certi atteggiamenti dei volontari. Altri crociati 
che non avevano fucile, invece di cercare di pro­
curarsene uno, come racconta sempre il Della Mar-
mora, ne approfittavano per trovare una scure 
o una vanga che poi portavano con ostentazione 
sulla spalla o sotto il braccio promuovendosi 
«guastatori» così da poter ricevere doppia pa­
ga. Nel battaglione padovano, relativamente poco 
nimieroso, egli aveva potuto contarne oltre cin­
quanta, il che provocava «una mangeria grande e 
impudente». 

Verso la metà di aprile del 1848 la costi-
Iir/ione dell'armata austriaca di rinforzo (ITI 
Corpo i.r.Armata secondo la denominazione uf­
ficiale) era compiuta: Udine veniva investita dagli 
imperiali pochi giorni più tardi e costretta a capi­
tolare il 25 aprile. Subito dopo, l'armata si metteva 
in marcia con l'intento di attraversare tutto il Ve­
neto ostile e portare al Radetzky rinchiuso a Ve-
fona i rinlorzi di uomini e viveri che ormai non 
si potevano più procrastinare. 

Secondo gli ordini uHiciali, non si doveva as-
solutamenle perdere tempo: gli ostacoli maggiori 
dovevano essere aggirati e non attaccati frontal­
mente e sopratiuno si .;l<n'eva comprare, requisi­
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Bassa di uscita dalle carceri Vicenza di parte dei prigio­
nieri austriaci catturati a Cittadella. Il tenente Canella li 
trasferi a Venezia dove rimasero fino alla capitolazione della 
città. I piti gravi, una trentina, vennero ricoverati presso l'o­
spedale luilitare da campagna di S. Maria Nova dove rimasero 
fino al 10 giugno quando vennero liberati dai loro commili­
toni. (Archivio del Tribunale di Vicenza - Foto Kozlnvic}, 

re o razziare tutto il bestiame possibile in quanto 
nel Quadrilatero non c'era quasi più carne con 
cui nturire le truppe. Fu così che Treviso, che ave­
va una forte guarnigione, venne aggirato, mentre 
Castelfranco veniva occupato la mattina del giorno 
19 maggio dall'armata austriaca che doveva avere 
un aspetto alquanto eterogeneo e variopinto da 
come viene descritta dalla Pr. 1652 R del Munici­
pio di Castelfranco al Comitato di Treviso. 

Il pomeriggio dello stesso giorno venne occu­
pata Cittadella e subito dopo avanguardie di ca­
valleria riuscirono a prendere di sorpresa il ponte 
di Fontaniva che il Della Marmora, «l'Attila dei 
ponti» come era stato soprannominato nel Veneto, 
non riuscì ad aggiungere alla sua collezione di pon­
ti :l:atti saltare. 

Il 20 mattina l'avanguardia austriaca era alle 
porte di Vicenza ed il Thurn, non sappiamo bene 
se co)itravvenendo alle disposizioni ricevine o a-
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gendo in base a particolari istruzioni, decise di 
saggiare il comportamento dei suoi soldati e so­
prattutto della guarnigione vicentina che in effetti, 
se combattiva, avrebbe potuto intralciare i piani 
che il vecchio maresciallo ed il suo quartiermastro 
von Hess stavano elaborando in quei giorni in pre­
visione di portare a termine rapidamente la cam­
pagna nel Veneto per poi dedicare ogni energia a 
sconfìggere Carlo Alberto. 

Il combattimento durò alcune ore; fanti, cac­
ciatori ed uomini delle «racchette» impegnarono i 
difensori della città, mentre il grosso della colonna 
(circa quindicimila uomini, una sessantina di can­
noni ed un'interminabile teoria di carri e bestia­
me razziato) sfilava lungo le strade secondarie a 
nord della città per poi raggiungere la regia strada 
postale per Verona all'Olmo, oltre Vicenza. 

I risultati del combattimento, per gli austriaci, 
furono una decina di morti ed una cinquantina di 
feriti più o meno gravi che rappresentavano un 
problema per il Thurn che, se da una parte non 
voleva abbandonarli, dall'altra non voleva vedere 
rallentata la marcia delle sue truppe dal seguito dei 
«forgoni» con i feriti. La più vicina cittadina dove 
non c'era presidio crociato era Cittadella; per que­
sto si mandarono lì i carri con i feriti, i chirurghi 
ed una scorta di fanti, raggiungendo così l'obiettivo 
di dare un .ricovero ai soldati invalidi e di aggiun­
gere un .nuovo presidio, anche se estremamente li­
mitato, alla linea di comunicazioni austriache at­
traverso il Veneto dopo che i contatti con Trento 
si erano fatti difficili ed irregolari per la presenza 
di formazioni nemiche attorno a Rivoli. 

Quando il Comando Militare di Vicenza «ebbe 
positivi avvisi che trenta austriaci erano stati la­
sciati a Cittadella per iscorta dei feriti condotti co­
là dopo il fatto d'arme sotto questa città», il colon­
nello Belluzzi e gli altri ufficiali dello Stato Mag­
giore non seppero resistere alla tentazione di cat-
tin-are un certo numero di soldati nemici che, fat­
ti sfilare per Vicenza, avrebbero ulteriormente sol­
levato lo spirito dei cittadini e delle truppe dopo 
i fatti d'arme del 20 e 21 maggio. 

Ma il problema non era tanto quello di cattu­
rare i feriti austriaci, quanto di trovare uomini suf­
ficienti a formare una colonna abbastanza numerosa 
per poter affrontare il nemico senza grossi proble­
mi. Il rapporto preliminare del Comandante Su­
periore in Vicenza al Ministero della Guerra in 

Venezia (25 maggio 1848, nr. pr. 112) è estre-
mente chiaro in proposito «è obbligo mio far ri­
marcare che mentre altri in maggior numero si 
rifiutavano a fare parte della spedizione solo una 
piccola forza volonterosa di combattere il Comu­
ne i'Memico» e cioè 80 fanti e 10 cavalleggeri, tra 
le molte migliaia di uomini presenti a Vicenza, si 
presentava volontaria per l'ardita operazione. 

Comandavano la spedizione il colonnello trevi­
sano Camillo Gritti, il capitano veneziano France­
sco Zerman, il capitano dei cannonieri vicentini 
Francesco Chiavacci, il tenente conte Pier Eleono-
ro Negri ed il capitano del genio De Launn che, ad 
onor del vero, si aggregò alla spedizione «non per 
missione del suo ufficio, ma per solo interesse pa­
trio, come semplice volontario». 

La colonna non incontrò grosse difficoltà e, 
nella notte tra il 23 ed il 24 maggio, proprio nel 
momento in cui le truppe del Thurn (colonne Sup-
plikatz e Schuizig) attaccavano nella zona di Porta 
Castello, «la collonna {sic) vincitrice entrava per 
Porta Padova senza alcuna perdita seco conducen­
do 1 capitano fatto prigioniero, 1 tenente, 3 chi­
rurghi, 3 caporali, 30 soldati, 50 soldati feriti in 
totale 88 uomini più 100 fucili 3 cavalli e gran 
quantità di giberne e sacchi». 

La relazione del colonnello Gritti ci dà una det­
tagliata descrizione del fatto d'arme e dato che è 
tuttora inedita, penso valga la pena riportarla, se 
non per esteso, almeno nelle linee essenziali. 

«In conformità al vostro ordine mi recai ieri 
23 5 con le debite precauzioni a Cittadella e sono 
riuscito ad impossessarmi con la sola Compagnia 
Veneta comandata dal Francesco Zerman, e con 
sussidio del picchetto di Cavalleria sotto gli ordini 
del Tenente Negri dei 50 feriti che gli Austriaci 
furono obbligati a lasciare a Cittadella e più dei 30 
soldati che li custodivano, fra i quali un Capitano, 
un Tenente, tre chirurghi e tre Caporali. 

M'impossessai pure d'una quantità di giber­
ne, di sacchi, d'un Centinaio di fucili, di tre caval­
li, e di un Forgone. 

Credo inutile dettagliarvi tutto quanto soprav­
venne e sembrava impedire o rendere difficile tale 
operazione. Ebbi la fortuna di vincerne le difficoltà. 
Convinto che fui che solo 30 uomini austriaci scor­
tavano li feriti credei per quei motivi dì 
non ritardare l'azione e mi presentai alla Por­
ta della Caserma intimando alla Sentinella di ren-
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dcrsi e lasciassimi inoltrare; essa per tutta rispo­
sta scaricò contro di me il suo fucile, noi rispon­
demmo u.'^ualmente con una dozzina di colpì e tan­
to dalla Porta che dal Piano Superiore tutti o quasi 
tutti i Soldati stanziati a difesa dei feriti fecero in 
un punto ugualmente fuoco sopra di noi; l'oscuri­
tà della notte mandò per buona sorta falliti tutti i 
colpi». 

Dopo un lungo scambio di fucilate, «per ab­
breviare la zuffa ordinai di penetrare nella Ca.ser-
ma a baionetta in canna ed in tal modo dopo qual­
che resistenza ci impadronimmo di tutto quanto 
ho sopra esposto, e vi eseguii la traduzione imme­
diata a Vicenza; se non che produsse forte disordi­
ne le nuove che ricevemmo nell'avvicinarsi alla Cit­
tà, ed il forte cannoneggiamento per cui parte del 
convoglio restò per via ed arrivò separatamente e 
più tardi; per parte mia confesso che il desiderio di 
volare a Vicenza per divedere la sorte co' miei mi 
fece trascurare di mantenere quell'ordine che in 
ogni modo sarebbe stato impossibile» mantenere 

tenendo conto anche delle pessime condizioni at­
mosferiche; una notte buia con un temporale così 
violento che i presenti non ricordavano a memoria 
d'uomo. 

Il colonnello Belluzzi a sua volta nel conclu­
dere il rapporto preliminare raccoglieva le indica­
zioni del Gritti ed invitava il governo veneziano 
a dare il massimo risalto «alla brillante e onore­
vole operazione per incoraggiamento di chi si ren­
de meritevole di lode che i loro onorevoli .servizi 
vengano compensati colla pubblicità». 

Invece, a causa dei molti e pressanti problemi 
che assillavano il governo veneziano ciò non avve­
niva e poi, di ;fronte ai più drammatici avvenimenti 
del giugno e luglio 1848, ogni ricordo della «bat­
taglia» di Cittadella passava, ingiustamente, nel 
dimenticatoio. 

Per questo ho trovato doveroso ricordare que­
sto lontano fatto d'arme che avrebbe dovuto far 
entrare Cittadella nella storia militare della prima 
guerra del risorgimento. 

ANURI;A Kt).ii.ovic 
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DIPINTI IN COLLEZIONI PADOVANE: 
Pietro e Giorgio Daniini 

Ci fu un artista, nella Padova del primo Sei­
cento, che non accettò quanto Venezia allora pro­
poneva in materia di pittura. Di fronte all'allu­
vione di tintorettismo che le correnti tardo ma­
nieristiche lagunari offrivano, in primis Palma il 
giovane e i pittori delle così dette «sette manie­
re» — come li definì Marco Boschini — Pie­
tro Damini si rifaceva alla tradizione coloristica 
veronesiana, si rifaceva cioè alle fonti classiche 
cinquecentesche già adocchiate da un altro pado­
vano, Alessandro Varotari, per proporre un ri­
torno al colore cantante, alla forma classica, a 
una pittura cioè seicentesca. 

Sarà probabilmente questo uno dei motivi 
per cui la sua opera sarà particolarmente ricer­
cata da ordini religiosi in quegli anni impegnati 
nell'ammodernamento delle proprie chiese, secon­
do le nuove norme controriformistiche; la città 
e il territorio ne conservano ancora un buon nu­
mero, a riprova del successo del pittore. Il quale 
naturalmente forniva di quadri devozionali an­
che singoli privati; è indicativo ad esempio che 
a tutt'oggi siano conosciuti solamente due dipinti 
di soggetto profano dell'artista, un «Adone e Ve­
nere» di collezione privata veneziana, ed ima «Ve­
nere», attualmente dispersa, proveniente da casa 
Novello di Castelfranco Veneto. I pochi esempi 
rintracciati in collezioni private padovane, sono 
appunto di soggetto esclusivamente devozionale, 
come d'altronde apprendiamo dalle fonti settecen­
tesche: una «S. Cecilia tra due angeli» era nella 
collezione Foretti, alloggiata nello stanzone ter­
reno del palazzo in via San Fermo; altri erano nel­
le collezioni Cumano, del ramo di via Euganea; 
Rosa, famosa per conservare le prime testimonian-

.?.e di paesaggismo seicentesco nel Veneto; Pa-
pafava, a Ponte San Lorenzo. 

A ,questi, possiamo ora aggiungere questa «De­
posizione», (v. fìg.) della quadreria Capodilista at­
tualmente al Museo Civico (Inv. n. 127, lavagna 
cm. 35x21), ove compare con l'attribuzione al 
Brusasorci. E' un'operetta dalle tipiche caratteri­
stiche devozionali, privata e intima, costruita se­
condo uno schema che può ben risalire alle Croci­
fissioni di Paolo Veronese (come avviene per la 
«Crocifissione» di Damini al Santo, ricalcata sul­
l'omonima tela di Veronese per la chiesa di S. Laz­
zaro dei Mendicanti di Venezia), sia pur con una 
sommarietà d'esecuzione che fa pensare a un boz­
zetto per opera piì;i grande (una «Deposizione» di 
Damini era a S. Maria Iconia, chiesa dei Cava­
lieri di Malta). Pur nelle dimensioni ridotte, man­
tiene però una monumentalità d'impianto e una 
sua particolare essenzialità che la collocano in 
una fase del pittore non rroppo lontana dalla 
«Crocifissione» del Santo, verso quindi il 1625. 
La datazione giustificherebbe oltretutto quell'a­
ria di Emilia che s'avverte nel dipinto, a riprova 
che i modelli Damini li cercava laddove gli erano 
congeneriali, in questo caso in Guido Reni, e nella 
sua forma polita e classica. 

Certamente precedente nel tempo è im'altra 
tipica operetta del pittore, ora in collezione privata 
padovana, dall'inusitata tecnica a olio su carta, 
fissata su tela. Sembrerebbe anch'essa un modello fi­
nito di opera più vasta, come suggerisce la forma a 
«valanghino», cioè centinata, rappresentante r«ln-
coronazione della Vergine» (v. fig.) alla presenza di 
S. Giovanni .Battista e di San Bernardo (a S. Bernar­
dino, Brandolese ricordava un'wincoronazione della 
Vergine», con j Santi protettori della città). La com-
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Pietro Damini, Incoronazione della 
Vergine tcoll. privata) 

Pietro Donimi, Deposizione 
{Padova, Museo Civico) 

Giorgio Daniini (?) - S. Cristoforo 
(Padova, Museo Civico) 

posizione e quella tradizionale, simmetrica: solo la 
contrapposizione delle dtie ligure in primo piano, se­
condo un chiasmo tipicamente manieristico, suggeri­
sce un adeguamento ni lignaggio tardomanierista. 11 
colorilo j chiaro, gialli aranci si accordano a mac­
chia; non è improbabile una datazione verso la metà 
del secondo decennio del secolo, prossima quindi al 
«San Carlo» già agli Eremitani (ora Museo Diocesa­
no) e alla paletta recentemente restaurata della par­
rocchiale di Codevigo. Caratterizza inhitti le opere 
di cjuesto periodo ima grafia nettissima, una tipolo­
gia dolciastra e pungente; così come ad esempio 
appare negli allrcschi dedicati al Battista, della 
chiesetta dei Nodari in Palazzo Cximunalc, ove 
anche la luce è alla e nelta, per ricavare la massi­
ma intensità cromaiica, (Caratteri che l'abate Lan­
zi riscontrava nelle operette del Irateilo di Pie­
tro Daniini, Cliorgio. «Valoroso in ritratti, e in 
quadri di ligure piccole», morirà ancli'cgli nella 
grande peste manzoniana del 1631: purtroppo 
m>n si conosce nuli;] di pi'eciso su c]uesto pittore, 
nemmeno L]uel i;uaLlr(ì in piclra che nel 1633 Ta-
b:iie Leoni dtmò ;tl l'x). Ciirolamo Cuialdo, r:ip-
preseiuante un «bellissinwi e \'aghissimo paesino 
con il Caislo in L'aiimaus. Anche sectincki il Ciual-
do, Ciiorgio Daniini «operava meravigliosamente 

in piccolo», concordando in questo con un altro 
accreditato storico della pittura veneziana, il Ri-
dolfi. In questo senso, un'ipotesi attributiva che 
avanzai qualche tempo fa, a proposito di due pa­
lette alle Eremite e a Selvazzano, mi sembra og­
gi dubbia: cos'i anche questo dipintino, un «San 
Cristoforo» (v. fig.) della collezione Piazza, oggi 
anch'essa al museo civico (Inv. n. 837) dev'essere 
proposto con beneficio di inventario, con attribu­
zione a Giorgio Damini. Il modello iconografico 
sembra desunto, in controparte, dal «San Cristo-
loro» che Tiziano affrescò nel palazzo Ducale a 
Venezia nel 1523; ma sono abbastanza evidenti 
gli stilemi daminiani, realizzati però con una pen­
nellata pili larga e liquida, che tocca a punta di 
pennello e luci: un hii'C cioè che non coincide in 
pieno con l'autografia di Pietro, 

Con il Padovanino, Damini propone un gu­
sto aggiornato e moderno, che partendo dal Cin­
quecento classico (Veronese, Tiziano) si configura 
quasi come un'alternativa al gusto dominante, 
quello \'eneziano. Non è senza significato il fatto 
che Giulio Carpioni, l'esponente piìi in vista del 
classicismo seicentesco nel Veneto, sia presente 
con parecchi dipinti nelle collezioni padovane. 

Pii;i< l .ui( , i ]-\\N'n;i.i.i 
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G.B. TREVISAN INGEGNERE CIVILE ED ARCHITETTO 
NELLA REGIA CITTA' DI PADOVA 

( 5 ) 

SCHEDA 9 

I progetti per le proprietà di Giuseppe Cardili 
Fontana e per la costruzione del palazzino 
in Via Falcon 

Su incarico del Sig. Giuseppe Cardili detto 
Fontana, titolare di un'impresa di manutenzioni 
stradali frequentemente aggiudicataria di pubblici 
appalti, Giovanni Battista Trevisan prepara il pro­
getto firmato il 18 dicembre 1854, per la costru­
zione nel palazzo in Contrada del Falcon — angolo 
Via Gigantessa ai n. 1309-1309A ('), portato a 
compimento del 1857. Durante la ricerca d'archi­
vio sono emersi però tre progetti riguardanti altre 
proprietà del Fontana ubicate nelle adiacenze del 
palazzo, la cui ricostruzione si compie dal febbraio 
del 1953 al dicembre del 1954. 

Si tratta di lavori che interessano una casetta 

:: r,nrin nnn n n m 
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16 - Riforma della Casetta di Giuseppe Fontana al Volto del 
Lovo. 

17 - Prospetto delle case di Giuseppe Cardio Fontana in Con­
trada del Falcon. 

al Volto del Lovo, un Palazzetto in Contrada dei 
Musaragni, e la sistemazione di due stabili in fun­
zione di un ampliamento dell'abitazione del Fon­
tana, confinante col Palazzo in Via Falcon. 

Nonostante l'autografo sia presente soltanto 
sul progetto per la costruzione del palazzino ricor­
data anche dal Pietrucci nella sua «Biografia» (•), è 
lecito pensare — date indubbie caratteristiche co­
muni tra i disegni di certa produzione dell'inge­
gnere e quelli preparati per il Fontana, l'identica 
grafia delle lettere presentanti gli elaborati alle au­
torità (-') (il cui attento esame conduce sempre ai 
nome del nostro) e infine il rapporto di lavoro e col­
laborazione più volte verificatosi tra il pubblico 
collaudatore e l'impresario nell'ambito dei lavori 
di manutenzione stradale C*!, — che anche gli altri 
progetti anonimi siano opera dello stesso Trevisan. 

Tutti gii interventi comunque ci ripropongono 
ulteriori esempi di quella maniera costruttiva esem-
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STML^ n 

18 - Prospetto delle case di Giuseppe Cardin Fontana 
Musaragni. 

19 • Progetto di rifabbrica del Palazzo Fontana 
del Falcon angolo Via Gigantessa. 

Contrada 

piare per linearità e semplicità già in precedenza 
sintetizzata C), volta essenzialmente a risanare 
strutture rovinose e disordinate nel pieno rispetto 
delle norme previste dal Pubblico Ornato, senza 
sconvolgere ne mutare minimamente l'assetto e la 
destinazione dell'area tirbana da questa occupata. 

Così si compiono sia il progetto non datato 
per il rialzo della casetta al Volto del Lovo n. 1322, 
presentato presumibilmente nel febbraio del 1853 
e già realizzato nell'aprile dell'anno successivo C"), 
sia il progetto per il recupero della fabbrica n. 1 320 
confinante con la «novella costruzione» sempre 
del Fontana in Contrada Musaragni ('). 

In cjuesto caso il ripristino — approvato dalla 
Deputazione agli Ornati il 25 aprile 1854 (*) — 
attua contemporaneamente anche l'ampliamento 
del confinante palazzetto, senza tuttavia compro-
melterc la proporzione e la compt)stezza della pre­
esistente facciata. 

l due progetti per la sistemazione delle fab­
briche su 'Via del Falcon — ai numeri 1309, 
1309A, 1310 e I3I0A confinanti con la casa di 
abitazione del Fontana marcata 1311 — prevedo­
no invece iiiiche la regolazione di (.|uel tratto di 
strada a causa degli «angoli e risahi» e della «di­
rezione non retta» che i vecchi muri di prospetto 
presentano (''|. 

Inhiili il primo progelli) anonimo del giu­

gno 1853 ('"), già realizzato nel dicembre dell'an­
no successivo ("), lasciando inalterata la dimora 
del Fontana, porta sulla stessa linea rientrante dal­
la strada le facciate delle due fabbriche immediata­
mente successive, ricostruendole in perfetta armo­
nia con il prospetto maggiore del quale si ripren­
dono le altezze, linee di fori e inserti ornamentali. 

Infine il progetto del 18 novembre 1854, fir­
mato dal Trevisan per la rifabbrica delle restanti 
case fino al termine della via ('-), tagliando la pre­
cedente linea stradale obliqua crea un avancorpo 
rispetto alla costruzione confinante con un breve 
prospetto interno ed uno più sviluppato verso la 
contrada d'angolo ("). 

Essenzialmente il progetto del Trevisan pro­
lunga la facciata della casa di abitazione del Fon­
tana, ma la sede piì;i avanzata e soprattutto il ri­
cercato arredo determinano una netta distinzione 
che sottolinea marcatamente — probabilmente in 
previsione di una diversa destinazione d'uso — 
l'individualità del ntiovo corpo architettonico. 

1 lavori non fu/ono .solleciti sicuramente a causa 
di una vertenza che il Fontana intraprese con il 
Sig. Etro Domenico, proprietario della casa con­
finante sul lato di Via Gigantessa ('•*). La questione 
che inizili nell'ottobre del 1855 l'-̂ ) e piìi volte 
coinvolse anche il Trevisan, si protrasse certamen­
te pei- tutto il 1856, ritardando presumibilmente 
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soprattutto il compimento della parte su Vìa Gi-
gantessa ('̂ '). 

Comunque dal rapporto dell'ingegnere muni­
cipale datato 8 maggio 1857 ('^), apprendiamo che 
il «Sig. Giuseppe Fontana eresse la sua Fabbrica 
in Via Falcone a rigore col Disegno subordinato. 
Il Prospetto però sulla Via Gigantessa non venne 
eseguito come il Disegno ma con due finestre per 
piano in armonia con quelle del Prospetto Mag­
giore». 

La sorte che quest'area urbana, direttamente 
connessa con Piazza dei Noli, ha subito per far 
posto all'allargamento dell'attuale Corso Emanuele 
Filiberto e alla sistemazione delle odierne Piazza 
Insurrezione e Garibaldi, non ci consente dì iden­
tificare il palazzine realizzato dal progetto autogra­
fo, ne tanto meno gli altri interventi previsti dagli 
elaboratori anonimi. 

Unico testimone rimane «il bel Disegno», co­
me lo apostrofa Giovanni Maestri ("'), dal quale 
notiamo l'assunzione come elemento caratterizzan­
te di paraste e lesene ornamentali che ricordano 
l'ingresso ideato per il palazzo Manfrin in Via del 
Santo e anticipano lo stile che dopo poco lo stesso 
Trevisan adotterà a S. Nicolò ('''). 

Il compito del nuovo elemento è inckibbiamen-
te quello di rompere la monotonia della lunga 
facciata variando il ritmo continuo del susseguirsi 
dei fori e, contemporaneamente il suo intersecarsi 
con le cornici dei piani, fornisce il pretesto per di­
segnare capitelli e basamenti leggeri. 

La facciata risulta così divisa in più riquadri di 
diversa superficie ognuno con una propria decora­
zione fatta di elementi estremamente dosati che 
riescono nel loro compito senza mai forzare la 
sensibilità classicista, e senza andar oltre il punto 
di equilibrio tra rigore architettonico della forma e 
pacato ma puntuale decorativismo neoclassico. 

NOTI' SCIII'.DA 9 

(1/ ASP, Ani C:(.m[tn;(li, Sinkic del 1855. h. 2I2I (I-\i-
U) n. 19), 

(2) N. Pii;TKi.K:t;i, 1858, p. 269. 
(•M ASP, Alti Comuiiiiii, Sti-iidc: sono cinque IcUcrc di 

identica i;riil'iii rediUlL- d;iiriii^c-f;ncrL- e solianUi sotloscriUL: 
tini commillL-ntL-i in b. 2003 per la casetui al Vtilio del Luvn; 

in b. 2062 per il pahiz/.euo -M Miisiira^ni; in h. 2004 le tlue 
istanze pel completamento della ditnora del Fontana in Via 
Falcon e infine, in b. 212!, la lettera rebitiva la costruzione 
tlel palazzo In angolo con Via Gigantessa. 

('*) Durante l'analisi degli Atti Comunali, relativamcnie al 
Fondo XXII presso l'ASP, tra gli anni 1830 e 1865, l'impresa 
Fontana risulta cuntinuaiivamente impegnata al servizio della 
Municipalità. 

{^ì Cfr, schede I e 8. 

CM ASP, Atti Comunali. Strade del 1853, b. 2003 (lo­
to n, 16), Del 21 febbraio e l'approvazione della Deputazione 
agli Ornati (Ibidem, b. 2003, e. 1281-637), e del 23 aprile 
1854 è la nota dell'ingegnere municipale Giovanni Maestri 
colla quale riferisce: «eseguila la riforma come l'unito disegno 
colla sola variazione che invece tli un pergolo a tutta facciala 
ne furono eseguiti due, cioè uno per ti^ni finesira» (Ibjtlem, 
h. 2003, e. 1041-

Ci ibidem. Strade del 1854, b. 2U62 (Foto ii. 18). Dal­
l'istanza del 22 api'ilc 1854 firmala tlal Fontana si legge: «II 
sottoscritto possiede in contrada dei Musaragni tlue case vi­
cine una di novella costruzione, l'altra di antica ed è tiuesia 
marcata col nuovo n. 1320. 

Volendo ricostruire la facciala di quest'ultima nella stessa 
forma della vicina, pej' cui tutti e due sembrino un solo corpo 
di fabbricato accompagnasi in duplo il relativo tipo per ot­
tenere il permesso dalla Commissione all'Ornato» [Ibidem, 
b. 2062), 

Ĉ l Così si legge nella parte inferiore del disegno (vedi 
Foto n. 18), insieme alle firme ilei membri referenti. 

Ĉ l Nelle istanze non datate che accompagnano i |>rogelti 
[ler il visto di approvazione Ìl Fontana delinea le tluc maniere 
ài intervento. Relativamente a! primo progetto sci'ive: «Il sot­
toscritto accompagna a questa Congregazione la porzione tli 
facciata della propria casa in Contrada del Falcon ai (!.N, 
1310 e I3I0A nuovi, che intende di eseguire onde terminare 
l'attuale non ancora completa. Siccome il vecchio muro tli 
prtispetto ove andrà costrutto II nuovo, ha angoli e risalti, ci>sì 
si propone il suo allineamento in direzione del puniti A es­
sendo intenzione del solloscrltit) tli continuare assunto esso 
allineamento fino al sud.to punto A, che in tal modo andrà 
tolto l'angolo ivi esistente ed allargato il marciapiede» (Ibidem, 
2004). Sul secondo intervento: «11 sottoscritto Giuseppe Car-
tlin detio Fontana, ha intenzione tli l'ictwirulre la .sua casa 
che fa angolo nella C^ontratla Falctin ct>n quella Ciigantessa e 
marcala ai nuovi 1309-13a9A. 

Accompagna quindi in duplo il tipt) relativo twe è dise­
gnalo tanto lo stato attuale, quanto il nuovo che si propone 
per ottenere il permesso dalla Ctimmissione all'Ornato. Sic­
come l'attuale muro di facciata ha una direzione non retta, 
così nella ricostruzione lo si propone l'elio occupando una 
piccola superficie del marciapiede quasi uguale a quella che 
si abbandona, il che viene dimostrato nella pianta ctin tinta 
gialla, mentre con tinta Rossa si segna in essa l'antlamenui 
del nuovo mino, e ct>n tsnta nera \'i è marcatti lo antlamenlo 
dell'attuale. 

Trovandosi questa nuova F'ablìrica in continuazione tli 
qtiella che .ser\'e di abitazione al st»(tosci-iiio, cosi esso con tal 
progetto ritiene [ìur anco di ripeterne l'avancoipt) che \'i 
ha nell'altro estremo della sua casa tli abitazione, per cui 
t|uesta resta in lai modo l'egolannente rinchiusa. Il solti con­
finante prtiprictaiiti Sig. Ì'AWI al latti tli tiamt^ntana nella 
Cont. Gigantessa ha la sua casa |iiii bassa tli quella attuale 
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del soltt)Scritlo, per cui esso non si può opporre a quanto 
il sorinscrittcì propone» (Ihidem, h. 2121), 11 sopralUiOMO dei-
rin^cgncre Municipale Ciiovanni Maestri conferma la neces­
sità di eseguire la riforma in tal modo; nel rapporto 3 marzo 
1855 direno alia Congregazione scrive; «omissis, riferisco che 
il .Sig. Fontana per tiar esecuzione al bel Disegno presentato 
di riforma delle sue fabbriche in Via del Falcon, altra linea 
non poteva addottai'e perché senza arca in profondità, e che 
quindi Tapiiroverei sotto la condizione però tli costl'nire a sue 
spese il marciapiede col tracciato partendo da quello che si 
imiscc al Passati/.io delia Via Ciigantessa e terminiindo alla 
colonna dei Portico» (Ibidem, b, 2121, e. 641. 

("') Ibidem, b. 2004 (Foto n. 17). Il disegno non è datalo 
ma a tergo delristanza del Fontana (vedi nota sopta) vi è i! 
numero tli pi-tHocollo e la data di presentazione (n. 6145-2257. 
15 giugno 1853); a lato si legge il giudizio favorevole della 
Deputazione ;igli Orna'li del IO luglio 1853 (Ibidem, b. 2004). 

(11) Dal progetto del 18 dicembre IS54 di G.B. 'l'tevisan 
(VCLIÌ nota 1) per la pi'oprieli't confinante, ctistatianio eseguii;; 
la riforma. 

(12) Vedi mna I. bolo n .19. 

(1-1) Vedi noia I. 

(l'I) Come raìipj'esenlato nel tiisegno; la casa è marca;a 
al n. 1308 nuovo di Via Ciganlessa (Ibidem, b, 2121, e, 2711), 

(1^) Del r ottobre 1855 è la prima comunicazione del 
l*o!iIana ;illa (-ongregazione, con la q;iaie ci informa stille po­
sizioni delle tlue parli <(Nella C(ìnlracla Cliganlessa è confi­
narne il Sig. l'.lro Domenicti colla casa n. 1308 nuovo, il quale 
verso strada ha il suo letto [>iìi basso ili quello dell'attuale 
casa del sinio,, ma neirìnlcrno il muro divisorio lo ha so­
vrastante a quello deirblro, ed ivi questo ha ad esso muro 
appoggiate due sue piccole adiacenze che sono nel massim;) 
grado di tle)ezione. 

il liell cello che ilando inizio alla sua fabbrica il sotlo. 
lieve aneti jior ;nano al muro divis(;rin e quindi disturbare il 
Sr. Fitti che dovrà al caso ristaurare le sue adiacenze ]-)erieo-
lanti, ìier cui il sotto, si rivolge a questa Mun. Cong., onde 
voglia avere la compiacenza tli richiamare il detto Etrti per si­
gnificarli rinlenzitine del sono, di ristaurare e di rialzare il 
muro divisorio a seconil;; ilei lipo, e qninLli aver da esso a;ta-
loga atlesione omle no;i nascano s;iccess;v;;menle liti che ri­
tardino la costruzione della nuo\'a fabbrica 1 lbii.lem, b, 2121, 
e, 1° Khre 1855), 

(I") 11 fascicolo rigiia;-dan;e la procedura (Ibidem, b, 2121) 
è ;issai follo e la stia es;ìosizio;ie ;isLillerebbe inulilmente lini-
g;i e viziosa. B;isli sapere che il 2() dicembre 1855 C.B. 'l'ie-
visan lirma la «Perizia dei lavori pel disfacimenui e ricostru­
zione di una piccola Fabbrica nel cortile della casa F.tro in 
CAinliad;; Cliganlessa a seco;itl;i tlel C.;)n\'egno lallo dal Sig. 
Criuseppe Cauli;-; Ft);i;ana» (lbide;;i. b. 2121); che il 6 maggio 
1S56 Criova;ini Maeslri lilcrisee alla Congregazione che l'azio­
ne di ctmcilìazione inlen;a;a i;;s;e;ne airingegne;e 'l'revisan non 
ha av;i;o esilo jiosilivo (Ibidem, b. 2121. e. 1371); infine 
dopo un invilo, non il [-irinn». tli presenlazione p;esso i pub­
blici uffici, cN-aso dai ihie eonfina;ili, il iVlunieipio i;i tiala 29 
marzo 1856 co;n;;;iica che irallandnsi di "asse;io in;e;-no ;io;i 
;igi;ard;;;i;e le leggi di i-i;ibhlico ornalo, eia ejueslo inomenlo non 
;;vtà nessuna i;tge;-e;iza in argo;i;ei;;o e riiiie;ie le parli al 
Foi-o civile» (Ibielem, b. 2121, e, 3299), 

(17) Ibiilein, b, 2121. e. 242. 

l'S) Velli 11,Ila 9. so|iralluogo del Maesiri 5 i;;aKgio '55. 

(I"l Cfr. sciieda 7 e scheda 12. 

SCHEDA 10 

Fahhrichetla Foresti a S. Appolonia 

Con l'incarico alla redazione del progetto per 
la fabbrichetta Foresti, inizia per il Trevisan l'at­
tività di ingegnere architetto al servizio dei fratelli 
Moschini che gli commissioneranno vari lavori fi­
no al 1858, 

Anzi dai documenti rinvenuti si può afferma­
re che, cjuanto nell'ambito architettonico il Trevi-
san opererà da questo momento fino alla data de! 
suo trasferimento a Venezia, sarà solo su incarico 
dei Moschini direttamente od indirettaniente in­
teressati all'esecuzione dei progetti, e che dal pun­
to di vista della nostra ricerca sul Trevisan di­
ventano il committente protagonista della mono­
grafìa. 

Nel 1855 Eugenio IMoschini possiede un palaz­
zo ex proprietà .Dottori in Contrada S. Giuliana, 
nelle adiacenze del piccolo piazzttle denominato di 
S. Appolonia, confinante con un «pezzo di ortaglia» 
sempre di ragione del Moschini, a lato del quale si 
erge il muro della casa annessa alla Parrocchia dei 
Servi. 

La ditta Foresti e Compagno «attualmente fab­
bricatori e venditori di mobili col negozio in Via 
Portici Alti 1095» affittano il terreno «per im­
piantarvi un officina da falegname internamente 
nella corte appoggiandosi al muro della Casa Ca­
nonica abitata dal Rev.do Parroco dei Servi» ('). 

Assecondando le proteste avanzate dal Parro­
co alla Congregazione Municipale sull'intenzione 
del Foresti di erigere un fabbricato con conseguen­
te danno per la sua proprietà ('), l'autorità cittadi­
na fa eseguire un sopralluogo dal resoconto del 
quale in data 9 gennaio 1855 si legge; «Da quanto 
si osserva il suddetto Foresti ha divisato fabbricarsi 
per suo conto uno stabile, per laboratorio di re-
meser (...) con piani superiori, appoggiandosi al 
muro della sudetta canonica n. 1080 nuo. però 
internamente proseguendo la fabbrica in prospet­
tiva del Piazzale di S, Appolonia, Strada Postale, 
non trovandosi altre case che la sola Canonica» ('). 

Probabilmente subito dopo il sopralluogo e 
non oltre la fine di gennaio, «Giò Foresti e Com-
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20 - Prospetto della Falibrichetta Foresti e C. ii S. Giulian 

pagno anche a nome del Proprietario Sig. Moschi­
ni», rassegnano il disegno della Fabbrica da eri­
gersi sulla Piazzetta C) che viene restituito per­
ché mancante delle linee indicanti i fabbricati di 
confine» ('), 

Il progetto corretto in tal senso, datato 23 gen­
naio 1855 e firmato dall'Ing. Civ. GB. Dr. Tre-
visan (') viene ripresentato a breve scadenza, e, 
tacitate le proteste del confinante Don Munari ('), 
dopo l'approvazione della Deputazione agli Ornati, 
il 31 marzo dello stesso anno si comunica al Fo­
resti l'autorizzazione alla costruzione (*). 

Nel luglio del 1855 doveva essere se non ul­
timata certamente ad uno stadio avanzato tanto 
da far rilevare all'ingegnere municipale che un vano 
in sporgenza dal muro del Palazzo Moschini «copre 
una parte della facciata sotto la cornice della nuova 
Fabbrica, che porta una conseguenza molto disdice­
vole all'occhio e sarebbe conveniente cosa quella 
di demolirla». 

Il 5 gennaio 1856 infine Giovanni Maestri ri­
ferisce che «la bella Fabbrichetta a S. Appolonia 
venne eretta a seconda del Disegno stesso e che la 
sporgenza nel muro della Casa Moschini Dottori 
venne deinolita» ('"), 

Il disegno della «Fabbrichetta Foresti che pii:i 
s'avvicina alle castigate forme de' Lombardi» (") e 
«rivela splendidezza del proprietario e per lo meno 
buon volere dell'architetto G.B. Trevisan che si 
ispirò alla agile sontuosità del Palazzo Vendtamini 
di Venezia e qui senz'altro ne riprodusse un pia­

no» ('^), è senza dubbio una novità, non solo co­
me documento inedito, ma soprattutto per la pa­
rentesi che ora è doveroso aprire all'interno del 
discorso stilistico sul Trevisan. L'esperimento in­
tentato (probabilmente dovuto in maggior parte 
al desiderio di continuare il discorso iappelliano e 
comunque non riuscito), di recupero di uno stile 
«storico» con il progetto per le appendici del Man-
Irin (''), ora alla luce di questo secondo momento, 
tutt'altro che fallimentare, si carica di possìbili 
accezioni che possono trovare conferma, sia come 
continuamento della sensibilità neoclassica ormai 
classicista, sia, ed e cronologicamente piili vicino, 
come campo di sperimentazione di una ipotetica 
adesione alle nuove istanze eclettiche, che dopo po­
chi anni con Eugenio Maestri avrebbero avuto pre­
sa, con tutte le caratteristiche particolari per la no­
stra città, anche a Padova. 

Se così fosse, questa insperata ed unica paren­
tesi, ci dà come conseguente risultato, l'interpre­
tazione dell'opera del Trevisan non solo come se­
guace ed interprete non sempre in ombra dell'ope­
razione che Jappelli e Noale avevano compiuto, ma 
anche come incerto e timido esecutore se non pre­
cursore del recupero «conservatore» di stili accre­
ditati, diventando così con queste caratterizzazioni 
una figura di transizione tra i due momenti, e tro­
vando contemporaneamente una sua precisa collo­
cazione, un posto alla luce, all'interno della storia 
dell'architettura ottocentesca padovana. 

La ricerca verso il nuovo, se cosi si vuole in­
tendere la fabbrichetta, si mostra però legata ed 
intrappolata dalla componente prevalente nel gu­
sto del Trevisan; l'equilibrio, l'incapacità di ec­
cessi, il rigore delle proporzioni che non riescono 
ad andare al di là di una pacata adesione. 

NOTI; .SC:HF.DA IO 

(1) ASP, Ani Oimunali, Strade Jcl 1855, b. 2121, e. 
149/40: lettera della (Congregazione Miinieipale diretta dalla 
Delegazione Provinciale tlatata 9 gennaio 1855. 

(2) Ibidem, id. 

(M Ibidem, h, 2121, e. 9 gennaio 1855. 
(•I) Ibidem, b, 2121. e. non ilalata: lettera di presentazio­

ne tiel tlisegno alla Clongregazione da sottoporre all'approva­
zione dell'Ornato. 

|S| Ibiilcm. b. 2121, e, 979/305: lettera della Congrega-
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zinne Municipale direlia a Ciiò Koiesii e CAimp. datala 27 
•icnnaio 1855. 

(''I Ihiilcm, h. 2121. e. 23 gennaio 1855 (Foto n. 20). 

(^) Ibidem, b. 2)21, e. 45^9/435 del 29 mar/,o 1855: lei-
lera della R, Uelei^iizione pro\'Ìnciale con la quale si invita il 
MimiL'ipio a lenere conve>;n() ira il Parroco ed i Signori Meschi­
ni e ì'"nresli [lei' «la estesa tli regolare convegno dal quale ri­
sulti ben determinata la servitù della canonica e l'offerto com­
penso di A L. 700 intanto sarà tulio qualsiasi ostacolo alla 
erezione del nLiov<i fabbricato*». 

(8) Ibidem, b. 2121. e. 169!: lettera della Congregazione 
Municipale direna ai Foresti con la quale comunicando l'ap-
prova/ione dell'Ornato atuori/za la costruzione in base al de­
creto delegatizio n. 4539/455 (cfr. nota 7l. 

(y) Ibideni. b. 2 !2 i , e, 1052: lettera del 22 luglio 1S55 
tiireita alla (Àingregazione, 

(1") Ibidem, b, 2121, e. 1129. 

f" ) N. Pii'Ti(ua:i. 1958. p. 2Ó9. 

(12) A. SACCHETTI. Materiali, MS( e. 76; dove si legge 
ancora: «Da molti anni si attende il promesso allargamento di 
questa Via (Via dei Ser\'i) che è ima delle principali e più 
frequentate delia città, ma lo si è appena principiato ver.so il 
Clallo o\'c registro le tre fabbriche nuove, la prima delle quali 
rivela splendidezza del proprietario e per lo meno buon \'o-
lere tiell'architetto GB. Trevisan che si ispirò ail'agiie sun­
tuosità del Palazzo Vendraminl dì Venezia e qui senzallro 
ne riprodusse un piano, Del resto quanto uscì dalla sua fan­
tasia non armonizza certo con quello, che tutte le fabbriche 
di Padtiva sorgono anche coi difetti di questa, perche sareb­
bero compensate dai non pochi suoi pregi. Nella timida sua 
piu'ezza è più lodata la vicina casa eseguila eoi disegni tiel 
\'alente capomastro Luigi Fabbris». 

(i.M Vedi scheda 7. 

(Coniinua) ANCÌÌLA C!AI. 

OP[i corsa 

E' LA 
PIÙ' PICCOLA 
DELLA OPEL 

2 e 3 volumi 

Motori. 1000 

1200 - 1300 

OpdCorsa 
èhpiaxjìaMlaOpd. 

CONCESSIONARIO 

S. I. S. s.p.a. PADOVA 
VIA VENEZIA, 53 TELEFONO 650.733 
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PERSONALE DOCENTE E DISCIPLINA SANITARIA 

Un problema giuridico nuovo è 
stato risolto dal Pretore di Padova 
in relazione ad una contravvenzione 
elevata dall'Ufficio del Medico Pro­
vinciale di Padova ad alcune docen­
ti di scuola materna. Era stata loro 
contestata la violazione dell'art, 14 
Legge 30.4.1962 n. 283, relativo al­
la mancanza del libretto di idoneità 
;;anitaria per le dette insegnanti. Si 
trattava di altro anteriore al 31.8.'81 
e quindi coperto dall'amnistia di cui 
al DPR 744/81, ma depenalizzato 
dalla Legne 689 81. Ora «il giudice 
è tenuto a norma dell'art. 152 C.P.P. 
(Cass. Sez. IV l i .U .1969) a dichia­
rare che il fatto non è preveduto dal­
la legge come reato in caso di «aho-
liljo criminis», anche quando sussi­
ste al momento della pronuncia una 
causa estintiva del reato. Pur tutta­
via, c|uando la legge abolitrice tra­
sforma il reato in illecita ammini­
strativo, il gudice è obbligato a di­
chiarare l'estinzione del reato se la 
relativa causa sia precedente all'en­
trata in vigore della legge depenaliz-
zatrìce». L'ipotesi della sentenza si 
attagliava al caso in oggetto: l'amni­
stia è entrata in vigore nel dicembre 
1981 e la depenalizzazione è suben­
trata il 29.5.1982. Qujndi l'amnistia 
prevale sulla depenalizzazione, ma si 
impone il proscioglimento di merito 
dell'art. 152 CFP per i seguenti mo­
tivi. Trattavasi, ripetesi, di docenti 
di scuole materne, la cui funzione 
consiste semplicemente, a scopo pe­

dagogico, nel «presenziare» alla con­
sumazione dei pasti degli alunni, 
senza parteciparvi: i pasti, infatti, 
sono preparati e distribuiti non dai 
docenti, ma da apposito personale au­
siliario e ,1'aiuto offerto dai docenti 
in tale occasione è solo di natura pe-
dagogico-educativa. Pertanto la loro 
presenza è finalizzata a realizzare uno 
dei molti momenti istruttivi, affida­
ti ai docenti delle scuole a tempo 
pieno. L'art, 37 del DPR 26.3.80 
n. 327 in attuazione dell'art. 14 L. 
283 1962 risponde a particolari fi­
nalità. 

L'art. 37 dice che il personale ad­
detto alla produzione, preparazione, 
manipolazione e vendita di sostanze 
alimentari, ivi compreso il condotto­
re deiresercizio ed i suoi familiari, 
destinato anche temporaneamente od 
occasionalmente a venire in contatto 
diretto con le sostanze alimentari, de­
ve essere munito del libretto sanita­
rio. Tale disposizione regolamentare 
chiarisce ulteriormente una norma in-
criminatrice già formulata in modo e-
gregio, designa gli scopi puramente 
industriali e commerciali della Legge 
283 1963, indica i limiti oggettivi e 
soggettivi dell'obbligo del libretto sa­
nitario, nell'ambito industriale e 
commerciale riferito alle sostanze ali­
mentari. Con la menzione del con­
tatto diretto od indiretto con le det­
te sostanze si impedisce che surret­
tiziamente vengano introdotte ecce­
zioni alla regola del libretto sanita­

rio, in riferimento ad una pretesa mi­
nore o maggiore intensità dell'attivi­
tà delle persone addette alla produ-
,^ione ed alla vendita delle suddette 
.sostanze alimentari. Quindi si trat­
ta di una norma regolamentare piena­
mente conforme alla incrirninazione 
legale, senza arbitrarie estensioni 
contro il principio di legalità ed utile 
ai fini della tesi qui sostenuta. 

Del resto già la stessa legge 283 
1962 delimitava i fini e l'oggetto del­
la norma dell'art. 14 stabilendo e 
differenziando .le sanziani fra dipen­
denti e datori di lavoro. 

Del tutto diverse .sono le .finalità 
del DPR 22.12.1967 n, 1518 con­
cernente i servizi di medicina scola­
stica, Per quanto riguarda il perso­
nale docente, gli adempimenti ai qua-, 
li sono sottoposti gli insegnanti sono 
quelli previsti nel primo e nel terzo 
comma dell'art. 49 del DPR 1518 
67, così come specificato anche dal­
l'art. 16 della Legge 18.3,1968 n, 
444, istitutiva della scuola materna 
statale. Il detto art. 16 così recita: 
«Il personale di ruolo dalla assunzio­
ne in servizio, deve presentare gli 
stessi documenti sanitari richiesti per 
l'assunzione in servizio del personale 
della scuola elementare statale, lì 
personale addetto alle scuole materne 
statali è obbligato inoltre a sotto­
porsi a controlli medico-legali per 
prevenire il contagio di malattie dif­
fusive». La normativa riferentesi al 
personale della scuola materna sta-
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tale non conlcmpla l'obbligo eli mii- lità dell'iirt. !4 L. 283 1962 al per- sonale insegnante a quello addetto ai 
nirsi di libretto sanilario. Non '^s\- sonale della scuola materna. In par- servizi di cucina e refezione. Si ri-

ticolarc in data 27.1 1,'81 si precisa-
Vii cbc il richiamo al contatto indiret­
to con î ii alimenti di cui all'art. 37 
DPR 327 1980 non poteva costi­
tuire un criterio interpretativo sus-

U\ Sanità ribadiva la non applicabi- sidiario tale da accomunare il per­

sie jiiurisprudenza in materia. Con 
un primo parere dauito 1,4.'80 da-
[o in via generale e con un secondo 
parere in data 27.1 Ì.'8[ l'Ufficio Le­
gislazione e Studi del Ministero del-

spondeva così a un quesito posto dal 
solo Ufficio del .Medico Provincia­
le di Ravenna, il quale poi, perciò 
non ha più elevato altre analoghe 
contravvenzioni. 

DINO FiuJUATn 

(P^mm (s^y^ioui 

Mobili d'ogni stile 
Tessuti e tendaggi 
Restauri - Pitture 
Carte da parete - Stucchi 
Ambientazioni su progetto 
Porcellane - Bronzi 
Dipinti anticl-ii e deH'SOO 
Tappeli - Mollili d'Antiquariato 

Sede ed Esposizione: 
Via P, Maroncelli, 9 
- Tel. (049) 772077 

Negozio di esposizione: 
Via Verdi, 2 - Tel. (049) 24504 

azza daM.aii.tl 

Scuola Veneta XVI secolo, CORONA LEONARDO, 
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f:::=f^ LETTERE 
"^ ALLA 

DIREZIONE 

IL MINISTRO BIGGINI 

Caro Direttore, 

giorni fa, nell'esprimerti il mio modesto ma 
vivo apprezzamento per la esemplare e suggestiva 
presentazione del volume di L. Garibaldi sulla fi­
gura di C. Alberto Biggini, ex ministro dell'Educa­
zione della repubblica sociale, osservavo che nel 
pietoso compito di accompagnare il ministro gra­
vemente ammalato dal Convento del Santo dov'era 
ospitato alla Clinica di S. Camillo a Milano, alla 
generosa crocerossina Antonia Carniello si era 
associata l'esile, ma altrettanto generosa amica. Li­
na Zanini, direttrice della Biblioteca universitaria 
dì Padova. 

Ho voluto poi controllare l'esattezza della no­
tizia e ne ho trovato conferma in uno scritto del 
prof. Ezio Franceschini, inserito con altri in un 
volumetto dedicato alla memoria di LinaZanini, de­
ceduta nell'agosto 1980. L'autorevole e commossa 
testimonianza del prof. Franceschini, anch'esso pur­
troppo deceduto nel marzo di quest'anno, mi ha in-
d.otlo 'I stralciarne questo brano per presentarlo, 
se credi, ai lettori della rivista che non lo conosco­
no. Esso dice: «Ricordo quando essa (Lina) aiutò 
!a Cargnello nel mettere in salvo Biggini. Ma non 
era un nemico? Sì, ma ieri. Oggi egli pure perse­
guitalo. — Non c'era da discutere per la Lina e 
per la .Antonia. Così Biggini potè morire in pace e 
indisturbato ai Fatebenefratelli di Milano, mentre 
lult'intorno l'odio mieteva vittime e solo padre 

Gemelli era al corrente della cosa. Ecco questo qua­
dro conservo come ricordo di Lina Zanini: il bur­
bero padre Gemelli vicino ad un letto (comune) 
di ospedale, Lina ed Antonia, silenziose e raccolte 
attorno al ministro Biggini che moriva in pace con 
Dio e con gli uomini, sereno, tranquillo, finalmen­
te fuori dal gorgo vorticoso delle così delle vicende 
storiche che si svolgevano fuori dell'ospedale». 

Anche in un'altra nota del libretto, il pro­
fessore Franceschini definiva francamente Biggini 
«nobile figura d'uomo». Attestazione veramente 
singolare ed indicativa nella penna di un uomo che 
aveva a lungo e pericolosamente operato nella lot­
ta per la liberazione. Verdona se oso aggiungere 
qui un ricordo personale su Biggini che del resto tu 
già conosci. 

Invitato un giorno a presentarmi nel suo uffi­
cio in palazzo Papafava, il ministro mi chiese infor­
mazioni sul funzionamento dell'Istituto (Tito Li­
vio) e poi, quasi con timidezza, mi domandò quel 
che ne pensassero gli insegnanti della sua opera di 
ministro dell'Educazione. Gli risposi franco che 
lutti gli insegnanti, anche quelli che si professavano 
contrari al regime del momento riconoscevano il 
suo senso di moderazione e di tolleranza, in un mo­
mento così difficile e travagliato per la nostra Scuo­
la. Mi sembrò contento e commosso della mia pron­
ta risposta ed anch'io fermai l'opinione di trovarmi 
dinanzi a un «galantuomo», di cui ci si poteva 
fidare. 

Ciiusi:i'i>i- BiA.su/-
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I TELEFONI IN ITALIA E A PADOVA 

Se un indice di benessere o di malessere nelle 
città italiane (e Io crediamo) può essere quello del­
lo sviluppo telefonico, le «Informazioni statisti­
che» della S.I.P. al 31 dicembre 1982, rese pub­
bliche di questi giorni, smentirebbero in parte i 
dati forniti dal Tesi-Censis, 

Si, è sempre rilevato, infatti, che nei paesi di 
maggior potenzialità industriale ed economica, cor­
risponde il diffondersi del telefono e la densità 
telefonica-, così abbiamo la Svezia con 82.8 appa­
recchi ogni 100 abitanti, gli Stati Uniti con 78.9, 
la Svizzera con 74.8, il Canada con 69.8, la Da­
nimarca con 67.5. L'Italia, nel mondo è al dicia­
settesimo posto col 36.4%, pur trovandosi al set­
timo con oltre 20 milioni di apparecchi (la Svezia 
ne ha solo 7 milioni, la Svizzera 5, gli Usa oltre 
181, il Giappone 60, l'Urss 25). 

Prendendo in esame le reti urbane italiane con 
il maggior numero di apparecchi, troviamo nel­
l'ordine: 

Come abbonati le quindici reti urbane con il 
maggior numero sono: 

l ì Rom^i 1,727 794. 

2) MiUino 1,67^.279. 

M ' l 'or imi ,S,S2,3I2. 

4) Napelli i » 2 . % 9 . 

i l Ccni iv i i 495.^49, 

61 l'iix-nzc 577.667. 

71 HnliiBiia 566.121, 

« I Pak r i i n . 277.122. 

91 Venezia 210.422, 

1(11 Padova 201.928, 

I l 1 c;alania 180.255, 

121 'rricslL- 173.172, 

n i Verena I6,S.I54, 

141 Bari 167.107, 

15) Brescia 154.199. 

Padova, con il suo decimo posto, si inserisce, 
e con un certo margine di vantaggio, tra le piili 
importanti città italiane, tra l'altro tutte capoluo­
go di regione, e superando Trieste, Bari, Cagliari. 

I I Roma 1.110.775, 

2 ) M i lano 1.001.049, 

3) ' l 'or ino 558.873. 

41 Napol i 429.364, 

5) Clcnova 327.680, 

61 Firenze 246.433, 

7) Bolosna 244.249, 

8) Palermo 204.352. 

91 Venezia I3S.905, 

u n Catania 125.942, 

I l ) Tr iesle 122.055, 

121 Padova 118.714, 

131 Bari 112.199, 

141 Verona 107.567, 

151 Brescia 97,332, 

JVla come densità telefonica (numero apparecchi 
per 100 abitanti), considerando le quindici reti ur­
bane sopra esaminate, Padova fa un ulteriore bal­
zo in avanti (al nono posto); 

I 1 M i lano 74 , IO? i , 

21 BoloRna 63,72, 

31 ' l 'or ino 62,10, 

4) Genova 61.90, 

51 Firenze 61.88, 

61 Trieste 61,76, 

7) Roma 60,37, 

8) Venezia 55.79, 

91 Padova 52.99. 

101 Verona 50.53, 

111 Brescia 47.16, 

121 Bari 41.30. 

131 Catania 40.23. 

14) Palermo 37.04. 

15) Napol i 35.30. 

E un balzo ancor più significativo avendo ri­
guardo, nelle quindici reti, ai soli apparecchi sup­
plementari: 

I ) M i lano 674.230, 9) Palermo 72,77(1, 

2) Roma 617,019, I d i Venezia 71.517, 

3) To r i no 323,439, 1 1 ) Verona 60,587, 

4) Genova 167,869, 12) Brescia 56,867, 

5 1 Napol i 153,605, 13) Bari 54.908, 

61 Firenze 131,234, 14) Caitania 54.313, 

71 l iolofina 121,872, 151 Trieste 51.117. 

8 1 Padova, 83,214, 
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In ogni graduatoria non andrebbe dimenticato 
quale peso possano avere (a Roma e nei capoluoghi 
regionali) gli abbonamenti telefonici e gli apparec­
chi a uso pubblico (ministeri, rappresentanze di­
plomatiche, enti regionali) o rappresentanze pri­
vate o anche solo di organizzazione turistica. 

Ci è dato di raffrontare le informazioni statisti­
che della S.I.P. al termine del 1982 con quelle al 
31 dicembre 1972, esattamente un decennio fa. 
Padova aveva 110.549 apparecchi e 64.605 abbo­
nati, praticamente ha raddoppiato, ma ha persino 
migliorato la sua posizione in graduatoria, passan­
do nel primo caso dal 12° al 10° posto (superando 
Trieste e Catania) e nel secondo dal 13° al 12° posto 
(superando Bari). 

GU attuali 201.928 apparecchi della rete ur­
bana di Padova sono superiori, per fare qualche 
esempio, a tutti quelli dell'intera provincia di Bol­
zano (188.658) o di Trento (188.241) o della Ba­
silicata (116.761). 

Con riferimento ai dati delle province delle Tre 
Venezie, nel loro complesso, abbiamo, come ap­
parecchi; 

e come numero di abbonati: 

1) Venezia 332,223. 

2) Verona 291.514, 

3) Padova 2'-)l.l38, 

4) Vicenza 259.056, 

5) Treviso 247.251, 

fi) Bolzano 188.658, 

7) Trento 188,241, 

8) Udine 185,607, 

9) Trieste 173,172, 

10) Pordenone 100,056, 

U) Belluno 85,360. 

12) Rovigo 66,780, 

13) Gorizia 61,827, 

1) Venezia 217,822, 

21 Verona 186,898. 

3) Padova 178,553, 

4) Vicenza 170.569, 

5) Treviso 161,655, 

6) Udine 123,118, 

7) Trieste 122,055, 

SI Trento 118,589, 

9) Bolzano 101,147, 

10) Pordenone 65,723, 

11 ) Belluno 55,487, 

12) Rovigo 45,658, 

13) Oorizia 42,275, 

Dal che si deduce come, percentualmente, la 
provincia penalizzi Padova. 

Per concludere rileviamo le reti urbane delle 
Tre Venezie con oltre ventimila apparecchi: 

1 ) Venezia 210,422, Il 1 Bassano 36,141, 

2) Padova 201.929, 12) Conegliano 35.284, 

3) Verona 168,154, 13) Schio 27,963, 

4) Vicenza 92,709, 14) Rovigo 27,900, 

6) Bolzano 81.625, 15) Rovereto 26,778, 

5) Treviso 81,460, 16) San Dona 25.029, 

71 Udine 80,155, 17) Gorizia 23.964, 

8) Trento 63,055, 18) Monl^alconc 23,947, 

9) Pordenone 49.576, 19) Belluno 22.515, 

10) Merano 36.208, 20) Montebelluna 20,737 

In provincia di Padova, oltre il capoluogo, 
non vi sono reti urbane superiori ai 20.000 appa­
recchi. Le maggiori, dopo Padova, sono: 

Cittiidclhi 16.545, 

Caniposainpicro 10.574, 

Estc 10.415, 

Piove di Sacco 9,381, 

Monsclicc 7,648, 

Montagniina 6.570, 

Conselvc 6.435, 

Treponti 5,174. 

GlUSr.PPI-. ToFFANIN 
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VETRINETTA 

RIAPRE L'ITALO-TEDESCO 

Kipirende la suii iittività l'Istituto 
di Cultura Italo-Tedesco, Il 1983-84 
costituisce il 29° anno di un'attività 
ormai ricca di una lunga esperienza 
e accompagnata da una serie di ma­
nifestazioni che di mese in mese e 
da un anno all'altro richiamano nel­
l'ampia e signorile sede dì Largo Eu­
ropa numerosi iscritti e frccìucnta-
tori. 

L'Istituto, che si ]iroponc per sta­
tuto di tavorire, nell'ambiio pata­
vino in cui opera, la conoscenza de! 
mondo culturale tedesco risponde in 
primo luogo alla viva richiesta an­
nuale di apprendimento e studio del­
la lingua tedesca che porta nei suoi 
laboratori linguistici modernamente 
attrezzati varie centinaia di persone 
ogni anno: studenti, impiegati e an­
che persone che desiderano coltivare 
le conoscenze linguistiche già acqui­
site, 

Anche oer Tanno 1983/84, a 
partire dalla prima decade di otto­
bre, cominceranno quindi, Ì corsi an­
nuali di lingua tedesca: affidati a 

esperti insegnanti di madrelingua te­
desca, di vario tipo e livello, sono 
previsti in orario antimeridiano, po­
meridiano e serale, con l'ausilio di 
moderne e valide attrezzature. 

Accanto a questo aspetto dell'at­
tività è ormai approntato anche il 
programma dell'attività culturale che 
si concreterà, come negli scorsi an­
ni, nella stagione concertistica orga­
nizzata in collaborazione con gli «A-
mici della Musica» che richiamerà 
nella Sala dei Giganti al Liviano il 
solito folto pubblico di appassionati. 

Nella sede invece saranno proiet­
tati, continuando ]a serie del «Nuo­
vo Cinema Tedesco» che già nello 
scorso anno ha avuto vivo successo, 
due hlm mensili, a colori, in lingua 
tedesca con sottotitoli italiani, scelti 
tra i più ragguardevoli e significativi 
della recente cinematografia germani­
ca; è prevista quest'anno anche una 
serie delicata aì cinema anni '50, 

Accanto ai film, la sede ospiterà, 
con cadenza pressoché mensile, una 
serie di mostre illustrative di aspet­

ti dell'arte e della cultura tedesca, 
tra cui quelle del litografo Christian 
Schad, del fotografo d'arte Anton 
Stankowski e di Heinrich Zille. 

Va ricordato infine, l'apporto del­
la biblioteca ricca di oltre cinque­
mila >/olumi in lingua tedesca o ita­
liana, meta di frequente consulta­
zione soprattutto di studenti uni­
versitari e la collezione di riviste e 
quotidiani tedeschi che giornalmen­
te arrivano all'Istituto e vengono 
messi .in lettura. 

Ma l'Istituto è aperto anche a va­
rie altre iniziative e incontri, come 
quello, sempre affollato, di Natale, 
e a viaggi, come quello tradiziona­
le di primavera, che ogni anno por­
ta un centinaio di persone a visi­
tare città e aspetti importanti e 
caratteristici della Germania. 

Nell'insieme, quindi, anche il 
1983-84 si preannuncia concreto di 
attività che raccoglieranno In sede Ì 
molti iscritti e il vario pubblico che 
segue con simpatia e interesse. 

Gii 'sr . i 'Pi- ; TniM'ANiN 

TORNA CIBOTTO 

Giorni la, ira i troppi mici libri, coperta disegnata da Cesare Zavat- della cravatta mal annodato. Avevo 
nel callo dove conservo numerali vo- lini, con sul risvolto un irrìconosci- intenzione di ritrovare alcune pagine 
lumi di narrativa contemporanea (mi bile lotograha dell'autore (allora da che non ricordavo troppo bene, an-
tlichiaro, certamente a Iorio, un non me non conosciuto) un giovanotto dò a finire che le rilessi dalla prima 
leltore di ì'omanzi e di essenni ter- irenienne appoggiato ad un larice, all'ultima, sia pure con qualche tra­
mato ad Anna Karenina) presi in ma- l'occhio penetrarne e Iniossato, la sposizione, ma comunque in osse-
no «La coda del parroco» nell'edi/io- Ironie aperta, vesiiio in ineccepibile quio alla massima che le migliori lel-
ne htireniina del I'-J'SK, con la so\'rac- lU'isaglia, ma già allora col nodo uu'e sono quelle dei libri già letti. 
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Senonché, ieri mattina, è giunto, 
dono inaspettato, la ristampa, edi­
zioni Marsilio, della «Coda del par­
roco», arricchita, se possibile, da una 
dedica di affettuosità fraterna. 

Di nuovo, nella bella edizione ve­
neziana, c'è il settimo capitolo, la 
cronaca del clamore suscitato dal vo­
lume allorché apparve, una puntuale 
nota di Cesare de Michelis, una di­
versa sovraccopertina tratta da una 
tela di Giovanni Segantini. (E la no­
tizia, da me ignorata, che del volu­
me del J958, ritirato dal commer­
cio, se ne distribuirono solo poco 
più di mille copie, ragion per cui 
il mio esemplare ha un non indiffe­
rente valore di antiqLiariato}. 

Memore dei miei tanti debiti ver­
so Toni C'ibotto, in primo luogo 
quello di aver disdegnato {solo per 
un momentaneo sovraccarico di im­
pegni) di unirmi a lui in una certa 
collaborazione antologica, mi affret­
to a fermare stilla carta alcLinc con-
siderazioni derivanti dalla rilettura 
del libro, più che dalla lieta sorpiesa 

dell'edizione Marsilio, una concomi­
tanza quasi telepatica. Soltanto que­
sto: non mi ero accorto che il vo-
linue avesse venticinque anni, cele­
brasse pur esso le nozze d'argento: 
nel mio revival del 1958, apparso 
su queste colonne, l'avrei ricordato 
con assoluta precedenza. 

«La coda del parroco» che consa­
crò G.A. Cibotto nella repubblica 
delle lettere, e rimasto di una fre­
schezza ineguagliabile, anzi, sfronda­
to dalle polemiche in quel tempo 
alimentate in buona o mala fede, ha 
guadagnato una validità definitiva 
per la forza narrativa, per il vigore, 
per una sensibilità piena di entusias­
mi, di immaginativa, di palpiti. 

Torna, dtmqLie, Cibotto, con 
qiiella che fu e resta una delle cose 
sue più belle, ma anche più impor­
tanti nel panorama letterario veneto 
degli ultimi qLiai'ant'anni, dove egli 
occupa un posto rilevantissimo e for-
.se particolarmente preminente, pei 
i legami della sua nari-ativa col Ve­
neto, quale lo ebbe, per l'iandare 

all'BOO per esempio un Fogazzaro. 
Non dispiacerà allo scrittore Ci­

botto, stando al Novecento, se mi 
vien fatto di pareggiarlo a un poe 
ta, purtroppo scomparso, Giulio A-
lessi. Anche all'Ale.ssi bisognerà tor­
nare. Mi .si pnt)"à solo chiedere, in 
verità, quali siano i confini tra prosa 
e poesia. 

Che poi Cibotto, fin qui, possa 
essersi disperso nelle sue acute cri­
tiche teatrali, nelle sue fortunate e 
piacevoli corrispondenze giornalisti­
che, è un altro discorso, ma rientra 
in una grande tradizione (da Renato 
Simoni a Ferdinando Palmieri per 
non disturbare G. Gozzi) in ctii, oro 
di coppella, c'è la veneticità o vene-
:'aanità, quintessenza della simpatia 
e della fortuna di un nostro autore. 

1 tempi passano, i libri restano. 
Passati i clamori cinquantotteschi 
qtiando apparve «I.̂ a coda del par­
roco», resta l'aLUcnticità veneta di 
uno sci'ittore o, meglio, l'autenticità 
letteraria di un veneto. 

Ciiusi::'!'!-: Ttii-rANiN 

CONGRESSO DELLE LETTERATURE DI LINGUA FRANCESE 

Unti degli ultimi congi-c.ssi or­
ganizzati nella nostra Città, di ca­
rattere principalmente culturale •— 
lua non solo, come vedremo —, si 
è tenuto a maggio dal 23 al 27. E' 
molto importante osservare che, 
benché «madrina» sia stata l'Uni­
versità di .Padova, il primo «Con­
gresso mondiale delle letterature di 
lingua francese» e stato organizzato 
congiuntamente da rappresentanti 
della sezione di Francese della Fa­
coltà di Lettere e Filosofia della no­
stra Città, e dell'Università di 
Washington-Ai,\-Marseille. 

La gestazione e stata lunga e la­
boriosa: dopo quasi due anni di pre­
parativi, di contatti con le Universi­
tà, con poeti scrittori e critici del 
Maghreb, dell'Africa Nera, delle An-
[illc;, de! Q)uéhec, con le Ambascia­

te: ckipo ricerche .di (manziamenti 
— |3in'troppo per ]a maggior parte 
vane — e dopo gli innumerevoli 
ostacoli che sempre si presentano 
cpiando si inizia im incontro di de­
cine di persone provenienti da ogni 
parte del moncio, il Congresso ha 
aviuo finalmente il stio via. 

Con un numero di adesioni vera­
mente ragguardevole: 120 persone 
provenienti da tutti i continenti han­
no partecipato ai lavori congressuali. 

Le Università rappresentate era­
no 52, ed è doveroso ricordarle qui, 
nonostante la lunghezza dell'elenco: 
Algeria (2), Ciermania (2), Inghil­
terra ( 1 ), Belgio ( 1 ), Brasile ( 1 ), Ca-
merum ( 1 ), Canada (5), Congo Braz-
zaville ( 1 ), Costa d'Avorio ( 1 ), Da­
nimarca ( 1 1, Francia (10), India (I 1, 
Italia (4), Nigeria 11 ), Quebec (2), 

Senegal (I), Tailandia ( I ) , Tunisia 
(1), U.S.A. (13), Yugoslavia ( 1 ), 
Zaire ( 1 ). Ciò che immediatamente 
colpisce, è la scarsità delle Sedi ita­
liane presenti ai lavori, nonostante 
l'importanza della lingua Irancesc e 
della letteratura francese per la no­
stra cuItLU'a. 

Molli gli Autori presenti: da Aimé 
Cesaire a Depestre, da Khatibi a 
"achid Boudjedia, da Jaqueline Ar-
naud a Raybaud... Molti anche i cri­
tici e gli studiosi, nonché tutti colo­
ro che erano interessati a partecipare 
al primo convegno di carattere mon­
diale su)la ;francofonia. 

T^'incontro, riunendo studiosi .e 
autori del mondo intero, è riuscito 
a mettere l'accento sulla necessità di 
jiarlai-e dei diflerenti pi-oblemi che 
uni\ stessa lingua, il trancese appim-
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to, incontra nel suo farsi scrittura e 
arte, all'interno di civiltà differenti 
e lontanissime l'una dalle altre. Non 
solo, ma la presenza di molte autori­
tà anche politiche ha affermato l'im­
portanza di convegni come questo, 
che pur trattando di cultura, di let­
teratura, di problemi a volte squisi­
tamente linguìstici e artistici, rispec­
chino la realtà di Paesi e Nazioni. 

«Universa Universis», recita il 
motto della nostra Università pata­
vina, E aggiunge «Patavina liber-
tas», Nei cinque giorni del maggio 
scorso, l'imiversalità delle universi­
tà è stata in pieno messa in pratica 
e rinnovata. Essendo stato il Con­
gresso concepito, essenzialmente co­
me «dialogo», idee e pensieri pas­
savano da un partecipante all'altro; 
tutti hanno avuto modo di esprime­
re e jcecipire espressioni culturali dei 

Paesi piii diversi: dalla Germania 
alla Tailandia, dal Brasile all'India 
e al Congo. E ' stata quindi una vi­
sione del mondo sfaccettata e mul­
tipla, nella piena libertà del pensie­
ro e della personalità. 

Si è anche potuto capire vera­
mente che teorie, scoperte o analisi 
provenienti da una singola Univer­
sità, non possono e non devono re­
stare rinchiuse in essa; devono piut­
tosto partecipare al rinnovamento 
culturale e civile degli uomini. J. 
Berque, ancora nel lontano 1962, 
affermava che non esistono Paesi sot­
tosviluppati, ma bensì Paesi sotto­
analizzati. 

Questi sono i punti fondamentali 
emersi dal Congresso. Sarebbe trop­
po lungo ricordare tutti gli interven­
ti delle varie Personalità presenti, 
tutte importanti per l'apporto cul­

turale e per l'acutezza delle osserva-
l'.ioni. 

Ma il Congresso non è stato im­
portante solo per il mondo franco­
fono o per la piccola cerchia dell'Isti­
tuto di Lingue Romanze. E' stato 
importante ancbe per la nostra Cit­
tà, che può così fregiarsi di una 
nuova medaglia. Forse la letteratura 
interessa purtroppo a pochi, forse 
in particolare questo tipo di lette­
ratura. Ma il primo consesso mon­
diale di tanti importanti nomi non 
può e non deve restare nell'indiffe-
venza. 

La «Patavina libertas» è anche 
nella cultura universale, che dal cro­
giuolo della nostra Università può 
venire inviata come messaggio — 
perché no — di unione e dì pace 
agli altri Paesi. 

V. P. 
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NOTIZIARIO 

18° TRAMAG - Il 28 settembre si è inaugurato pres­
so la Fiera di Padova il 18° Tramag, salone della 
logistica industriale. 

IL RESTAURO DI S. ROCCO • A transazione di 
unii verten;^a gìudìzianQ con il Comune di Padova, il 
comm. Leonildo Mainardi ha rinunciato a ogni pre­
tesa a condizione che la somma di lire 50 milioni 
(cioè press'a poco l'importo del suo credito) venga 
destinato al restauro degli affreschi dell'Oratorio di 
S. Rocco. Gli affreschi di S. Rocco sono bisognevolis­
simi di restauro e va apprezzata la somma di cui di­
sporrà il Comune. .Mii ancor più da appi'ezzarsi il niu-
nifico gesto del comm, Mainardi. 

DEMOCRAZIA CRISTIANA - Il prof. Giampaolo 
Romanato è stato eletto nuovo segretario provinciale. 
Ecco come, e da chi, è composto il nuovo comitato 
provinciale della De: 

La lista 1 ha ottenuto 58.658 voti (34.08%) e 
tredici eletti in comitato ( 10 fracanzaniani, 2 amici 
di Bentsik, I colombeo): Luigi Capuzzo (20.350), 
Pietro Bano (19.050), Antonio PanzoUi (16.500), 
Giuseppe Trentin ( 15.000), Antonio Petrin (13.350), 
Giovanni Bellucco (12,450), Giuseppe Miatton 
(12.200), Franco Frigo (11.850), Maria Foresti 
(10.350), Genesio Bellotto (10.300), Giovanni Po-
lizzi (8.650), Gregorio Morelli (7 .850), Zeno Cec­
chin (3.900). 

La lista 2 ha ottenuto 18.050 voti (10.71%) e 
quattro sletti (3 di Nuovo progetto e 1 di Forze nuo­
ve) : Paolo Giaretta (3.350), Iles Bragbetto (3.250), 
Francesco Fra.sson (3.250), Raffaele Pignotti (6.250). 

La lista 3 ha ottenuto 25.500 von (15.13%) e 
cinque eletti (morotei): Margherita Miotto (20.250), 
Lodovico Nalon (20.250), Alberto Pietrogrande 
(20.250), Maria Baliello (20.150), Silvano Basalo 
(19.500). 

La lista 4 ha ottenuto 66.292 voti (39 .34%) e 
quattordici eletti (12 dorotei e 2 rumoriani): Mauri­
zio Creuso (21.300), Lamberto Toscani (19.050), 
Lanfranco Riolfi (16.050), Gianfranco Cremonese 
(15.950), Romualdo Bovo (15.160), Mario Pallaro 
113.600), Paolo Destro (13.500), Guido Carfaro 
(12.750), Primo Forhn (12.750), Marino Zanella 
(11.350), Ruggero Targhetta (10.600), Giancarlo 
Rampi (9 .200) , Erardo Garro (9 .000) , Candido Tec-
chio (8.450). 

P.S.I. - E' stato eletto segretario provinciale del Par­
tito socialista italiano di Padova Adriano Fusaro. 

P.S.D.I. - 11 comitato direttivo del Partito socialde­
mocratico italiano ha nominato segretario della se­
zione cittadina .l'ravv. .Massimiliano Valveri, che sosti­
tuisce Giampaolo Fagan. 

PARTITO LIBERALE ITALIANO - Nuovo segreta­
rio provinciale àcl P.L.Ì. e stato nominato il dott. 
Luigi Vasoin. 

SERGIO STOPPATO - E' mancato a Bologna dopo 
breve malattìa Vavv. Sergio Stoppato. Professioni­
sta illustre, era nato a Padova ottantasette anni fa, 
figlio del sen. prof. Alessandro Stoppato. 

AEREOBRIGATA MISSILI - Il gen. Giuseppe Bo­
vio ha assunto il comando della I" Aereobrigata. Egli 
sostituisce il gen. Marano Padova. 

GIORNALISTI - Si è tenuto il 17-18 settembre a 
Recoaro l'erme il convegno «Giornalisti: complici, 
testimoni o interpreti?» indetto dall'U.C.S.I. Vi han­
no partecipato, ira gli altri. Paolo Scandaletti, Lucia-
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no Pellicani, Emiinuele Milano, Edilio Kusconi. Gu­
glielmo Rusconi, Bartolomeo Sorge. Flaminio Pic­
coli, 

INCISORI DEL NOVECENTO - Il prinio ottobre 
si è inaugurala presso la Sala della Ragione la mostra 
«Incisioni del '900 nelle Venezie, tra avanguardia e 
tradizione». L'iniziativa espositiva è nata dalia colla­
borazione tra l'Assessorato ai Beni Culturali della pro­
vincia di Gorizia e quello del comune di Padova 

RESTAURO DEL LIBRO - Il 24 settembre si è 
inaugurato presso l'Abbazia di Fraglia la mostra «La 
tradizione beneclettina nel restauro del libro», patro­
cinata dall'Assessorato per le attività culturali della 
provincia di Padova. 

ACCADEMIA DI STORIA DELLA FARMACIA -
Da! 6 al 9 ottobre si è tenuto a Belluno il congresso 
internazionale 1983 deirAccademia italiana di storia 
della larmacia. 

ASSISTAL - 1.1 padovano Nereo Boriolami è stalo no­
minato vicepresidente del T Associ azione nazionale in­
stallatori di grandi impianti. 

ARMA DI CAVALLERIA - Il 2 ottobre presso la 
caserma Piave, alla presenza del Comandante la Re­
gione Militare Nord-Est si è celebrato il primo cen­
tenario della costituzione a Padova del reggimento 
Cavalleggeri di Padova. 

TONO ZANCANARO - Presso il Gabinetto di Let­
tura di Este si è inaugurata .la mostra «La bassa 
padana» di Tono Zancanaro. 

LA «REGATA» - L'ing. Pio Cantoni, direttore della 
succursale Fiat di Padova, ha presentato alle auto­
rità cittadine la Regata, ultimo modello della casa 
automobilistica torinese. 

X ESPOSIZIONE MICOLOGICA Si è aperto il pri 
mo ottobre presso la Camera di Commercio la X espo­
sizione micologica, indetta dal Comune di Padova 
in collaborazione col Gruppo Micologico Bresadola. 

EXPORT BUFFET DANESE - La sera del 28 set­
tembre presso l'albergo sig, Troels Munk e il con­
sole generale hanno ospitato un lolto numero di in­
vitati per presentare una ricca gamma di prodotti ali­
mentari danesi. 

MS^??«-^.»^pè^^lr^-j««pÌ^Sf^ "" 
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INDICE GENERALE 1983 

AGOSTINHTTl NINO 

Ln prima ferrovia del Veneto, 11/12, 7 

CAVALLINI IVANO 

«Altro non è il mio cor»: tan/.onetla tiel Selceitin - T, 9 

AROMATARIUS 

Ricordo di Gino Meneghini - 4, 33 

I8S1: la prima ambulanza a Padova - IO, 19 

CELLA SLRGIO 

Giuseppe Biasuz preside a Pula - 2, 10 

BELLINATl CLAUDIO 

Cenni storici siiirantica chiesa di S. Massimo - 7 /8 , 3 

c e c o VENERA 

Il bastione Alicorno - 1, 14 

BENVENISTI GABRIELE 

Via Belle Parti e iin'indtjsrrja antichissima - 7/8, 27 

CORDENONS LEDER ICO 

Di un palazzo della Padova nuova - 7/8, 29 

BIASUZ GIUSEPPE 

Valgimigli nelle lettere a unti ptielessa - 5, ì 

La nobildonna polacca Anna Rosyka - 9, 8 

Un annuario del «Tito Livio» che non fu mai pubblicato 

11/12. 3 

BRUNELLI BONETTI BRUNO 

Figurine padtìvane nelle memorie di Giacomo Casanox'a - 5, 2} 

CALORE ANGELA 

CLB. Trevisatt ingegnere civile ed architetm nella regia città 

di Padova 

( U - 6, 6 

(21 - 7/8, 8 

(31 - 9, 25 

(4) - 10, 30 

( I l - 11/12, 25 

CASliTTA PlliTRO 

La caria itìrografica della città di Padova - 3, 3 

DONADBLLO RIA'ZO 

Per i novant'anni di Ciiiiseppe Biasuz: L'n maestro - 2, 3 

DONATI CilUSEPPl/; 

Un islittifo mondiale di previdenza - 4, 27 

EALLANl GIOVANNI 

Cbuseppe Toffanin uomo tli cultura - 1, 18 

Storia inedita del «Tito Livio» padovano di A. .Martini - 5, 7 

FANTELLf PIER LUIGI 

Un cickt barocco restaul-ato a S. Clemente di Pado\'a - 5, 15 

Dipinti in collezioni padovane: Gaspare Diziani - 6, 14 

Dipinti in collezioni padovane: Alle origini del paesiiggismo 

settecentesco - 7/8, 6 

Dipimi in collezioni padovane: Paolo De .Matleis ^ 9 , 17 

Dipniti in collezioni padova:ie: Antonio Balestra - IO. 22 

Dipuili in collezioni p.adovaiie: Pietro e tiicngio Damini, 
11/12, 23 
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FERRATO DINO 

Abrogazione o revisiona del concordiito? - 1, 3^ 

Effetti civili di un miitritnonio L-oncordiilario iinniillatcì per 

simulazione - 5, 37 

Jazz e dintorni 19«3 a Padova - 4. 36 

Novità jitedico-lc^aii - 5, 37 

i.,a lirica all'Univcrsilà popolare - 6, 34 

Una scuola che funziona - 7/y, 39 

.Sull'estetica ct)ntcmporanea • 9, 39 

Musica in piazza ad Asiago - 10, 41 

Personale docente e disciplina sanitaria - 11/12. 31 

ITUNCESCII inTÒ GISLA 

La eostruzione della Ferrtivia Padova-Cittadella-Iìassano nel 
1877 - 5, 19 

LIONELLO MAURIZIA 

[1 bastione Alicorno - 1, 14 

LUGARESl GIOVANNI 

La «cucina dei veci» della Mangili] - 7/8, 33 

iVIAGGIOLO ATTILIO 

I soci dell'Accademia-Patavina SS.LL.AA, 

(LXXXVII) - I, 24 

ILXXXVIII) - 2, 30 

(LXXXIX) - 3, 27 

MAGGIONI GIUSEPPE 

Itinerari tarinaccutici in provincia - 3, 7 

FRANCESCIIINI EZIO 

Lettere di (.,. Marchesi dalla Svizzera (IVI - 2, 22 

FRANZIN ELIO 

Terza passeggiata lungo le nitU'a cinqtieeentesche di Padova 

- 3, 39 

Il Burchiello e la scalinata del Portello Nuovo - 6, 27 

Le fortezze e Ftwlio tlci popoli - 6, 36 

Cotnpagnoni a Patlova - 7/8, 41 

MONT'ELEONE GIULIO 

Padova nell'età napoleonica 

(1 ) 9, 3 

(21 10. 6 

MURARO MICHELANGELO 

Gli affreschi dello Squareione nella chiesa di S. Francesco a 
Padova - 4, 3 

l'RASSON VIANIiLLO MARIA E. 

Ferragosto in città - 7/8, 36 

NEGRI GUGLIELMO 

Scritti giuridici di Guido Litcatello - IO, 15 

GARBFiLOl'TO ANTONIO 

Ignorato codice cinquecentesco in Patlova - 4, 10 

PAPINI ROBERTO 

Padova s\'entrata . 7/8, 24 

GIUSTI .lU.STO 

Novello l^ipafava - 6, 3 

PARENZAN ERCOLE 

Il coro Tre Pini dei m, Malatcsta - 4, 34 

KOZLOVIC ANDREA 

1 Padovani e la giustizia \'eneta - 3, 20 

25 maggio 1849: La battaglia di Cittadella - 11/12, 18 

PERI GIORGIO 

Sessanta illustratrici di Paola Pailottino - 1, 32 

Ricordo di Ettore Gian Ferrari - 2, 36 

Storie di gente comune e personaggi illustri - 10, 25 

I.AXZAKINT MNO 

Due ricordi ilei preside Biasuz al «Tito Li\ 

PKOSDOCIMI ALESSANDRO 

Lina casa-torre del Duecento - 10, 3 

LliNCI ANGIOLO 

,\ncora per una slori mura di Padova - 6, 19 

(ANl)l P l i r iRO 

I lavoro ilei libra 7/8, 34 
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RTONDATO ROSSETTI MARIA TERESA 

Pagine di diario padovano - 6, 16 

RIZZOLI LUIGI 

Federico Coixlenons - 10, 37 

SIMONI RENATO 

Roberto Ardigò - 11/12, 15 

SPIAZ;^! ANNA MARIA 

[Jn ciclo barocco restaiu^ato a S. Clemente di Padova - 5. 15 

X X X 
Bibliografia degli scritti di Giuseppe Bjasuic dal 1925 al [9S2 

- 2, 12 

Comunità per ]e Jìbere attività culturali • 5, 36 

LETTERE ALLA DIREZIONE 

Gian Ferrari e i falsi Martini, di Giorgio Peri - 6. 31 

Per la corrente elettrica, di Mario Barbieri - 6, 31 

Per i novant'anni, di Bìasu/. - 6, 32 

Centenario Industria Elettrica, di Roberto Mariii e Paolo 

Masnata - 9, 34 

Comitato Mura, di Nicolò Luxardo De l'ranchl - 9. 35 

Il Ministro Biaggini, di G. Biasuz - 11/12, 33 

TOFFANIN GIUSEPPE 

A Padova neirOtianiatrc - E 3 

Per il centenario del telefono a Padova - 3, 14 

Fotografi a Padova - 4, 23 

Ma qui da noi la dolce vita arriva più tardi - IO, 28 

Benessere o malessere delle città italiane - 10, 38 

I telefoni in Italia e a Padova - 11/12, 34 

UNIVERSO MARIO 

La chiesa e il cenohio delle Maddalene - 9, 11 

VLSCTDI FEDEKICX) 

Il miti preside - 2, 7 

VISENTIN GUIDO 

Ricordo LIÌ Luigi Piccinato - 11/12, 9 

ZANALDI LUCIANO 

Divagazioni sulla giuggiola - 1, 33 

l!)ivagazioni sul tacchino - 7/8, 19 

ZANOTTO SANDRO 

Per un recupero della zona dì Ponte Molino - 2, 28 

ZARAMELLA VALERIO 

11 pilastro della pace a! Santo 

Padre Andrea Eccher - 4, 18 

Di censimento in censimento 
(2) 7/8, 16 
13)9 , 19 

3, 25 

— 1, 40 

— 2, 41 

— 3, 43 

— 4, 41 

— 5, 41 

— 6, 41 

— 7/S, 44 

— 9, 41 

— IO, 43 

— 11/12, 39 

VETRINETTA 

S.Z. - Arte Moderna Veneta - 1, 37 

Sandro Zanotto - Narratori del Veneto - 1. 38 

S.Z. - Veneto per l'Infanzia - 1, 39 

A. Luxardo - Esportare Poesia - 2, 37 

E. Franzin - Massimiliano e Carlotta 

G. Lugaresi - Prezzolini Postumo - 2, 

S. Zanotto - Paesaggio del Veneto - 2, 

G.L, - Caste Dive - 3, 42 

R.P. - Volumi Padovani - 4, 38 

G. Lugaresi - 1 Bizantini in ha 

A. De Lorenzi • Felice Padova del tempo che fu - 5, 39 

Società Dalmata di storia patria - 6, 39 

R.P. - Volumi Padovani - 7/S, 42 

G, Lugaresi - Prezzolini - 7/8 , 42 

A. M. Luxardo - L'invito a fare musica - 7/8, 43 

G. Toffanin - Mussolini e il Professore - 9, 37 

G. Toffanin - Torna Cibotto - I I / ) 2 , 36 

G. Toffanin - Riapre l'Italo-Tedesco - 11/12, 36 

V.P. -Congresso delle Letterature di Lingua francese 

11/12. 37 

2, 37 

38 

39 

4. 39 
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G. Tdl̂ TANlN 

( | .^ y' I i., 

l'iniio di stiuiipiire il 11 novembre 1983 
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BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 

Società Cooperativa per a/ioni a r. I. Ibiiclala nel ISdd 
Pallimonid sciciiilc L. S6,6SI1..S74.1S8 

DIREZIONE GENERALE: PADOVA -

Piazza Sal\'L'mini, 18 

SEDE DI PADOVA - Via Verdi, 13/15 

SEDE DI TREVISO - Piazza dei Signori, 1 

SEDE DI ROVIGO - Via Angeli, Il 

• 61 Sportelli 

• Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

• Credito Agrario 

• Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all 'artigianato 
e al commercio 

• Credito fondiario ed edilizio 

• Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

• Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

• Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 



" Io rho vista 
e Fho provata' 
e i vostri amici vi invideranno. 

La Fiat Uno! è così nuova e straordinaria 
che occorre proprio vederla e parlarne 
insieme. Solo così potremo spiegarvi 
in quante cose è superiore a tutte le sue 
concorrenti di oggi e, probabilmente, di 
domani. Solo così capirete l'importanza di 
questa auto, il nostro orgoglio di venditori, 
la nostra impazienza di presentarvela. 

La Fiat Uno! è una 900/1100/1300 a 3 e 5 porte, spaziosa e 
comoda come una berlina di categoria superiore, consuma come 
una utilitaria, ha la guida divertente e briosa di una sportiva. 

Uno! Tutto il resto è relativo. FIAT 

CONCESSIONARIA 

BoaaiSlIiatnBE! e 
PADOVA - VIA VERDI. 1 - VIA PO, 76 - TEL. 601.500 
OFFICINA ASSISTENZA: VIA PO. 76 - Tel. 601.500 Int. 34 
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Centro Servizi Cassa di Risparmio Padova e Rovigo • Sarmeola di Rubano (PD) 

S. P.A. 

COSTRUZIONI GENERALI FRATELLI FERRARO 

GAP. SOCIALE L, 1.950,000,000 

VIA S, ROSA N, 38 . PADOVA • TEL, (049) 38625 (8 LINEE) - TELEX 430290 FLFERRI - MAGAZZINI TEL, (049) 25009 
G,C,I,A,A, 158422 - TRIBUNALE 13739 - COD, FISC, 01451300287 



/ Callegari 

importazipne perle e coralli 

Padova - via San F^rmo, 15 - tei. 666205-44t)80 

orafo giofelliere fabbricante 
^dal 1924 '"• 


